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•r; AftC OMENTO.*' 

A gli amori fecreti da- 
nniate Prencipe di Mé- 
di , e di Arminda (occh- 
ia d'Alamene Rèdel- 
V Armenia , fu generata Erifmena. 
Coirxsua Tvltimo Mefe della gra- 
«idanza d' Armindo quando Eri- 
mante, per la morte improuila del 
Rè fuo Padrd chiamato da fuddi- 
ti al Trono , fu coftretto à partirti 

verfo la Media, per riceuer la Co- 
rona del Regno . Quefta fabita^ 

partenza apportò 1 ; vltimo giorno 
à i godimenti d'Arminda , quale> 
inttùratàfi J'hora del parto , ipirò 
l'anima afflitta in queJ punto , che 
diede alla luce Erifmena. Ercinia 
vecchia Da ma di Corte , affettuo- 
sa d- Arminda ., che al di lei parto 
interuenne, accogliendo per pietà 
tra le braccia k nata bambina, ser 
za fcper di qua! Padre originata^ 
ne fofie , firpoità ad aìleuarJk pth 
ua tamente fuor della Reggia i^er 

A z ce- 
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celare ad Arta menc i inarcamen- 
ti dell'edilità (creila . 
~ Stabilitoli intato netfoglio R.eà» 
le Erimàtcmétre Iperaua d'acccri^ 
-der le faci d'Himeneo con Armiti* 
^ vhebbe il lugubre aauifo de? 
iiioi funerali. 1 Reftà àsìifanefto 
*aguaglk>-cobl addolorata chò 
j^urò di' voter-viuer celibe ve Ibn* 
tàno da gU amóri fino alia Mòrte» 
Co il corfo del tepottiut'ò crine, e 
penfiero.Fattovecdik>>s'innaroo* 
rò diSteHa nò copofeiuta Princi» 
peffa d'Iberia»the da Alcefta vec- 
chia faa Nutrice m *ccommeifr 
tejiominata Aldiniiira, ambe fatte 
' fchiaue da cjertl Coriàri di Media» 
« portate io dono ad E rimante . ; 

Morì intanto Ercinia» ch'^du* 
caua Erifmena » iafeiando la gio^ 
natte adulta, lenza alcuna notitii 
à&fyoi genitori vQueftavngio> 
«o skecefe dttdrafpé E recipe lb& 
covche in <juél tSmpoileauuentu- 
«e^el^Àrmenia andana ce rea ndoi 
> .' Accoltoli il Prencìpe dellc^ 

z. i me 
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me amorofe d'Erifméni, con prò* 
mefla d'eflergli Ipofo > ottenne da 
tei quanto defiauaj Indi àpoco, 
fttmolato dalftncoftanza del fuo 
genio , abbandonò d ' improuifo 
Vira notte l'amante, e fi portò vcr- 
fola Media 5 per vedere le decan- 
tate bellezze di Aldimi ra fua non 
conofcmta Sorella . Colà giunto 
à pena , e vedutala , tratto dall'in* 
cognita fimpatia del fangne , flt 
Violentato ad amarla , onde per 
celarli airantica nimiftà , che trà 
la Meda , e la Corona Iberà para- 
tìa * per pretefe ragioni di Stato, fi 
pofe fottb finto nome d' Erineo ; 
per regio Cdppiere à feruire;ia* 
queH&Ckifte Erimantè „ - 

In quel tempo Artamene refò 
ambiziofo da molte vittorie dtte- 
pote nelf Afià, ftabili di vc^er fog5 

gettare ^tfu^Trono la Mècjia. In- 
di à poco (correndo con esèrcito 
ntìmeròfo , perflh lòtto le Murà_» s 
ài Thauris , doue all'hora imperl- 
ila Erimante, cominci&ad infetta- 
-T i A i re 
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re le Mede Campagne^ < 

; Accortali in cito Errtmena del- 
la fuga d'idrafpe , agitata dalle fu- 
rie d'Amore, e di gelofia* fi veftl £ 
armi guerriere pér. feguire del fug- 
gjtino latracela. N è potendo mai 
rintracciarne veftigio alcuna , fi 
portò .di fperata i mi (chi a r fi fri le 
fchicre Atrufene, per riceuere iuu 
guerra combattendo la morte. 

In tato Erimate ie(o ardito dal* 
l'aiuto d'Orimeno Précipe di Gol, 
co,cheinuaghito dctletóllezze d- 
Aldimira, era venuto à (occorrer- 

» 

lo , vfcì coraggioib dalle Mura di 
Thauris ad affrontare l'Efcrdtq 
Hoftite , e debellate le iquadre ne* 
miche , vcrifoin gueri a Artame* 
oe» vmoriofb rimafe • r 

Dalla vittoria ottenuta da Erir 
mante contro l'èferrittf Armeno , 
principiano le» atriora dd Drarfift 




Le Parole Dtmn*i Fati, Dtfìino, fre. Si di- 
ètimo intentiti, o come detti da Gentjli > ò tome 
f$im$ t & imam enz-i fittici j t neri in fenfì 
dy I ardènti dnlU nojlt* Sani* Fidi 
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^ r?frftf» 

Mufica* 

Pittura • ^ /W(#<> » 
Poefia 

^ebitutuxf. J .... > 

Eri/mena ignita figlta d Erimante inhar 
bito di Cavaliere . 

Jdrafpe Prencipe lbero finto ErincoCopit? 

redErimantc* 
Chrio Moro fuo confidente . 
Aldimira ignota forclla d*ldrafoe in ha- 

bito di (chiatta • 

Altera Vecchia fina Nutrice * 
Orimeno Vrencipe di Coleo 
Argippofm feruA ». \ v \ '» 



Flerida Dama del Serraglio 
Erimante Re de* Medi * • \. ; . j» 
Diarte fuo Capitano • 

Ori/le Generale dell'Armi do* Midi* \ \% 
Cu/lode delle Prigioni . 

Choro di Soldati d* Erimante» • . x 
Choro di Soldati a^Orimeno • V 
C^ro Soldati di Ori (le ( 
Choro di Eunuchi d* Aldimira . 
C </* Armèni Prigionieri, 
Choro di Statua che formano vn ballo 
La Scena è in Thauris > Sede antica 

de Medi. 
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Campò de* Medi con veduta dell* & 
fercito Armeno disfatto + 

■ • 

Cortile Regio ♦ 

... • 

Città di T tauri*. 



» . , • ■ s * » * 



Serraglio* . 

Jfcggr* r*/r Stanze d 'Erimante. 

- . . * • 
. Calerla Reggi*. 



5» j . » 4 



« i ; 




d> Erimante* 



^ ^ ^ ^ & & 
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Bofcodelitiofo. 

Manti il prò/ petto dell* 1 
A Scena. . 7 



IN qucfl o del diletto 
Virtuofo ricetto,. , t ,1 . > 

Che fi dice? che fifa? 
Chefifpera? e che farà? 
Riufcirà qtiefto Dram a? 
Sarà pari a Ja Fama ? ■ • 

Fia gradito? piaceri? ^ 
Che fi fpera? e che farà? 
Ma queft'inuid? tenda 

Remora neghittofa 

E* deJuJio fguardo vn noio/o ritardo, - 
Toglierla beo fa prò . ; ; : • » T ^ < a 
Curiofodefio frenar chi può? 

- * Digitized by Google 
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titano Utenia^O* a 
il itolo al Cielo , alzjt U 



Mufica. Tittura. Voefia^l 

S'Affretti l'Opera, 
Ch'il tempofoggeto* . 1 
L'tiore fen' volano , 
Pafewo4dì^ ; - y 

S'affretti l'Opera^ s'a6^tti si. 
P**/. Pigra, e lenta^itttfnf. 

Al fuffurro, che afcolti, _ 
Al mormorio chc^ebtii ' ìw-" 

Già ripieno è il Teatro ! t k>', > ?. : . 

Di curiofe geritr > * - ■ 

E con longa dimora 

Reftan le Sceòc*UAmtfi anfora* > 

pi//. Numerofi pendii . 

Faticarli fcoprieey • • i 

Hor horfarafafinites: 

M* voi, che m'affrettate» ; - : .1 » :\. -* 

Ociofe, che fate ? » 7 : 
P*#/.*f t**ermmara ho già iatfoefta * * : 
lo lem tifiche note* .-. £ -ri' 

ifoio 
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Mi refta di pronai d'Amor vn volò . ' 
Mujica. Su proualo, ch'in tanta. 
Di quell'aria, ch'io feci' 
Nel Prologo ad Amor Idiote io canrò 
Chi non proua lo ftral 
De ra moro fo Arci er, * 
In quell'Orbe mortai f 1 „ /; 
Non conofce piacer , , * 
Sedi gioir bramate, • 
Belle donne amate, amate • 
Poe/. Soauiflìmain vero, 
Ma lafciami ófleruar, fe le parole 
De la feconda ftroflfa , 
S'aggiuft ano à le potei* . '; »l 
Muf. Chi ferho non ha* 
Di mia faettailcor, 
Felice non farà , 
Benché in mezo à i tefor. 
Se di gioir bramate, 
Belle donne amate, amate • 



Poef. Và bene ; 
?i/r. Già finito d del tatto il capo d'armi. 

Hor chi di pigra potrà piòiiotarmi ? 
Arthit. La machina offeruaté» 
Muf. Ahimè ruina il tutto; 
Poe/* f De* tuoi folli compaflì è quello 
Pitu *J il frutta? 
Arch* Ah ah, fciocche voifiete> 

Che gli artifici miei 

Precipui credete . 

¥?fr \ Nouità peregrine „ 

Più. S Saper farfiobedir da lèruioe. 

QUA A 6 «*P 
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pi/: f 00 rjBrifinena £ W # 1 c * rmi * 

Atch, J J 

Uuf. La Mufica . , 

wtoéfr. Le Machine* ..•>:, i . 

P#>* . Le Scene *\ : < 

p*>*. £ Tutto homaì fi finì » 
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ATTO 



ATTO iP RIMÒ 

SCENA PRIMA. 



. * 



Campo de Medi con veduta dell' 
Efercito Armeno disfatto . ; 




nane e/ce dal /ho Padiglioni fognando 
con Uff ad* alla mano. Marti* 

*■ 

I 

. * 

Ermati traditore , 
Caualiero villano $ 
Con facrilega mano ,» • 
Cosi togli al mio crine 
Le Corone acquiftate .* 
Cosxdatcv/itrpatc 
. Sono ic glorie mie l per queifodeftra 
Hor à tem cadrai guerriero indegno» 
Vittima del mio ferrose del mio wegno 
Di*r, Signor, Signor, che fai ì •■•■:« 
Mira del Sol «a/cente 
IJuminofirai, v 1 
Apri gli occhi à la luce > 
Doue, o Rè, ti conduce 
A vaneggiar cieco fantafma errante ? 
Fugga t fogni importuni, odi fiumani e. 

Xtìm. bone Jbn'ìo? che fò? Cicliteipiro. 
Maledetti faotiW , ^ ; - 
Vanìtadi fognate^ ^ ^ , ^ 
larue chimeriiate , ejattt« iponntf < 

fili * Per- 



uigmze< 



by Google 



14 ATTO 

Perturbar fi mi© coir l'ombre ó*Yn. fori* 

Dìar, fi che ibgn arti, o Sire ? (no^ 

£rim. Da foaue letargo 
Vinco fo\i dopò là pigna acerbi 
De l'vccifo Arcamene, e Tue mine, 
Sognando mi parea d'haupr^l ctioft J 
IITercò Armeno, quando , 
PeprHfedermi forfè vn'òmbVi Vana 
D'ignoro Caualier m'appaoie ardica^ 
£ dal mio crin rapita ,rx 
La Ccnrona^cquiicaca, il rapitore '* 
Fuggir credea de l'ira mia il furore , 
Ma dal mio ferro, e cobatiuto, e 9imUC 
Pareamì haufEtl temerario efiintq> ' 

Ditr. Signor, io giurìr.e!, v (bfe 
Che l'vcci fo Arcamene anco tra l'oofe 
Inuido facco à le me glorie intricte, 
Perche viuo non puote . / j :■ * 
Trà. le. fqu adre atterrar tuo Regi o fenb, 
Infoiente fantafma -ì 
Coppparue à tè per aCcerir ci almeno ¥ 
Ma non temer Signore > 1 
Che Meda in cuofauotct* ■■. ' \ 

Fattali la Fortuna, , l 
Socco t veflìIli,moi fifliglorfe adunai» 

Xrim* Che penfaua Arcamene * o : f ! 
Co» A f nw t^f alangt j 
DArmenfcfuoi guerrieri , , :»* ' 

Soggiogar i'À(ìa,e debellar gl'Imperi? 

incede* lo fio Ito audace f ^1 
Con penfiert orgoglio^ niA < < : b 1 . M 
D'alca fuperbia go nfi, 3 . \ v 

Tarla MefUafoggeraàiuot^ 
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Ma il Tuo tropp'alto , e temerario ardi- 
Con miferabii fine C**» 
Incontrò i precipizi, e le rui ne . 
Zrim, Tépo fia già, che trionfante io vada 

<. A conio Jar la reggia > 
E'J mio fulgido Sole vn dì rioeggia * ' 
O di Nume bambin forza poflenre > - 

< Ne l'età mia più algente - 

* Sotto vn crine di neue : 
Amore à poco, a poco' • ;\: 
M'accefein petto vn Mongibeldifoco: 
Ardo per vn bel volto y " 
Per Diuinabelfà 
Perde l'anima mia la liberti . 
Andiam miei fidi inquefto lieto die • 
A fefteggiar de le vittòrie mie 

SCENA SECONDA. 

* r » 

Zri/mim. Argippo, ■'. 

'•> >*A ' re: '.•*" te 

r!|IfpietatoDeftino: 
* Mi toglierti àia morte 
Per riférbarmi in vita à miei dóTòn , 
MiferabiI trofeo de* cuòi rigori . 
Arg . Fatti appoggio.o guerriero, e no te- 
De'giouani tuoi pari (mere > 

i* Sempre nutrij nel cor pietàde amica , 
Benché odi) la fatica > 
Sento, che in foftenerti 
L'animo s'auualora , 
E in mè più efefee ogn'orà , 
11 delio, la pietà 

• 'i TM 

ir * . ti _r. . ~ ^ » • 
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Di farci canta; 



•vi.. ■ ; . • 



Quando il braccio fìa fianco, > 
Ho sàie /palle mie forza ballante, 

Per poter farmi à sì bei Cicl Atlante, : 
Sotto sì nobiJ pefo, e incarco egreggio, 
Carpar il collo, e affaticarli è pregio * 
Ztilty. Co.rtefe amiconi tuo pictofo affet- 
Di cui tanto mi honori, . v .. (io 



Medica in qualche parte i miei dolori. 
Se depor vuoi così noiofo iucarco), 



-, 



Guidami quei fallò , 
Che fe ben tardo palio 
Forma il piede trafitto: 
Le feiagure non terne il core jnuitco. 
A*g. AI ouol de le tue piaghe 
Mitiga colripofo il fter.martirp , : a 
Ch'io fra ta n to refpiro . 

^r/M.Comefperarpofs'igi. \{ :.; v /j 
Tregua, ò pace al mio duolo , m ' 
Se per più tormentarmi i 
Amor empio tiranno .(mi? 
Mi trafle in guerra , e mi guido tràrlW 
£ pur tal'or io fento . . VJl 
Predirmi al cor da fpeme JuUnghiera -, 
Trouerai chi tù brami,ardifci,c fpcrat 
li fon nel mio fperar sì pertinace* 
Che 4>ero in guerra ùtrouar la pace « 

Arg. J>er(opportar,ocof:àggiofo amico, 
Di cruda gucrr*tpati*nenti rei*., 
troppo giòuaoe fei à * 
In altro la tua de (ira y . \ior . : ::s*.t 
Che in maneggiar il brando > 
Faticar Jidouria, ,.• ' ..' ; y: t .: . :j: 



. - 
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P R I M O. 17 
, Facefti vna pazzia 
In così vaga, e giouanilc ctacie 
A voler incontrar punte di fpade. 
Io fe ben feruo vn Prence , . 

Che mi conduce in guerra, 

Jperth^JaDaccitimo, 

A fuggir da i rumor fon séprc il primo. 



SCENA III. 

Orimene Arp^fo . iti [mena . 



FA uiJIe d'Amore, 
Che l'alma accendete^ 
Gli ardori accrefcete , 

Struggetemi il core 
Senza pietà , 
Sojj gioie , e contenti 
le peneri tormenti, 

CheAmorguftarfii. . 
Catene gradite, 
Ch'il cor m'annodate,, 

fingete, aggroppate 
Alien le ferite 

. Sènza pietà* ; 
I* dolce il languire, 
Soaue il patire 
Per vaga beltà. 
Jbg* Signor.? Signor ? ne le tue gioie iro 
Sépre d'Amor faiielli, e amàdo ogn'ori 
Teflì encomi à quel bel , che t'innamo- 
Mira coli , deh mira (ra; 
La fortunata ptefa, 
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Che hoggi in guerra acqui/lai kmLs 
concefa. 4 

Ne le tende nemiche 
De l'efercito Armeno 

Debellatole fconfitto, 

Quel guerriero trouainelpie* trafitto* 

QW«. Cherim irò ?• piagato 

£ > il Caualier sì prode, 

Che tra l'Armene fquadre 

Acquiftoffì pugnando eterna lode ? . 
Valotofo Campione, ì 

Nó temer dì tua fone, ho core in petto. 
Che à la pieti de» cafi mot m'inutta lif" 
M'obJiga il tuo wlore à darti aita • 
Zrifm. Core, che nobil nacque, 
Sempre fu di virtù degno ricetto » 
II tuo pietofo affetto, 
Gli fiumani tuoi fa u ori, 1 

Serulran di catene a l'alma ra?a, r . 

Perche fempre obJigata ella ti fra. 1 ' 
Or/m. Serui Argippo al Guerriero -> 

D'amico appoggio, andianne ; 

A la Città vicina, 

Coli dentro la Reggia 

Pietofa man de Tldol mio, che adoro» 

Porgerà d ie tue piaghe * 

Medidina, e rifioro. * 
Att> Lodato il Cielo; anch'io piagato 
vn dì *-•'.• < > s . 

Torno in Cortei mirar chi mi feri. 



♦ • •. . . • • * « 
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$ G E N A CLV A R T 

* » . - • 

Cortile Regio ; . ■ • 

AUhHir* . tftfwfc . 

O Care effigi, o care , 
Simolacri adorati 
Dte' mierNumi diletti , 
O volti amorofett iY: 
Per toi foJo rtfpittf'* ' 
In voi contemplo, e miro; 
le bellezze più rare . 
O ciré effigi, o tare. 
Se sì dolci fon le pene,. 
Che di fpen fa A morgui già,. 
Baciar vò quelle catene, . 
Che m'han porto io feruitu 
Amando, 

Penando, ' , " - " ' 

M'è dolce tormento 

l'ardore, ch'io fento, 

Di gioia, e diletto, 
Soaue ricetto 

Ilfen mi diuiene. * 
e • Sesi dólci fon te pene , 
Che difpenfa Amorqùa' giù , 
Baciar vò quelle catene,', 
Che m'han poto in feruitu. 
Care, e amato Erineo > 
Sofpirato Ori meno , 

■ Ambo il core m'ardete j * 



io, AT T© 

Egualmente voi fletè j 
Da indurre man d'Amor cari (efori;. 
Scolpiti nel mio cor, perch'io v'adori. 
} er. Saggia Aldimira, m vero) 
Io lodo iftuo penfiero , 
Se amar douefli àn ch'io v . \. 
Per men penar ne l'amorofo duolo , 
Più vaghi hauer vorrei, ^ . 
Nè mai paga farei, • ) 

Che mi feguiue vn fol amante, vn ftrfo; 
Con logica d'Amore .> 
Per viuer i mici dì feftofa, e lieta, * 
Vfar vorrei Ja quantità difereta . * 



» . 4 .« 



SCENA CLY 4 N T A , M 
Argtyo. Al dimira. $Uritd* % * 



Vittoria, vittoria , '. -r-v* * 
L'effercito hoftilè ' t "• ■; 
H' vinto , e diftrutto, ' - • . » 
Rifuona per tuttfr - - - ^ • :** ' , * 
Con voce feitante / 
A honor d'Erimante 
Applaafo di gloria. 
Vittoria, vittoria . . - ì 
Fkr.Quefto il giorno farà bella Afdimif a, 
. In cui liero, e feftofo 

Il Medo Rè di tue bellezze amante, 
Come giurò effequirs'egh'vintea. 
Le catene trarà da le tue piante 
Aid. Potrà regio fauoro 

Tonni i lacci d*l pie , m£non;o\H<;< 

Dirò- 



i 



, a * a 



Diniti7fHi hv Cìnool 



: 



Dimmi Argippò, deh dimmi 
L'adorato mio Frecce 
Orimeno, òhe 
Da le fpade nemiche 
V^ue illefo ? è prigione ? ò in libertà f 

jirgi Non osò brando hoft ile 
Ferir io guerra il Prence tuo diletto'» 
Per non offender del tuo bel l'imago , 
Ch'il mio Signor porta (colpita in per- 
Deh quante volte, o quante ( to: 
Ei sfogando l'ardor del core amante , 
Come s'io fo (fi (tato 

t ' L'amorofa fila Dea , 

«■ Amè in vece di tècosìdicea. 
Begli occhi homicidi, 
Siccarijd'Amofc, • - • <+ 
"Sono dardi 
Ì voftri fguardt < - 
Che vibrate à quefto core . 
Pietà luci gradite , 
Se al yo/trooel prigioni voi mi volete, 
* Ceffate di ferir, vinto m'hauete . 

Ali. Come è fagace Amore. 
Meco fìnge cofhii formar Aio detti , 
Mà à l'Idol fuo vicino inuia gli affetti: 

i ^Vò fecondar così* leggiadro fcherzo, 
Per non feruir di pregiudizio al terzo. 
Deh quante volte Argippo , 
Senti; giungermi al core " 
Gli amorofi ifofpir del tuo Signore , 
Quando morta à pietà -de* faoi torméti, 
Co n eguali fofpiri • f -' ' ■ • - «a* 
L'alma mia rifpo ndeiia a' foo i-marmi. 

y ss»* ' 
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%% ATT O - 

Flerida, che più volte vditi gli hàj 
Flerida à tè li (copra, ella gli sà • 
Fletè Dirò, ciò che ral'hora 
Animata d'Amore, 
Tua lingua cantar fuole, 
Figurandoti appretto il tuo bel Sole?.' 
Bellezze/crudeli, 
Tiranni fplendori, , 



- Y.oi i voì K fiene, Vi .. : ... > 

Che Itruggete •. 
Quefto cor con fieri ardori . • \ 
Pietà care vaghezze , 
Se volete, ch'i arda à vn voftro lampo , 
Non m;ac?$detepiù,ch'io tutta auàpo. 

SCENA USTA. 



Alce/la, AUlmirn. fltrida. Argino* 

17 N malan', che vi pigli, J 
V Temerawj, «facciati; 
Corteggiarti imprudenti, e mal cteati. 
AH» Ecco Alcefta fdegoata ; 

Chi t'offefe ? -</tf. IndifcretiJ. 
Fl*r. Chi t'oltraggiò ^ Importuni. 
Arg. Bada a me , con chi l'hai ? lafcia i 
puntigli . 

^f/r. Vn malan', che vi pigli « 

Arg. Da Io fdegno alterara . r 

Non ftplaQain tutthoggi 

Quefta. vecchia adirata. 
^/*. Che vecchia? fe ne mente 

Chi & vecchi* mi tram > . 

. r.-v • : -• . ;. Vecchia 



Vf R I M O. 
Vecchia dirmi no puor, mi dona fatta. 
Arg. Anzi perche dai tempo 
Troppo latta fei tu, troppo matura 
SiH'arbor de la vita vn frutto fei, 
Che d'vn Col fiato ad ogni Jieue {coffa 
Sta vicino à cader dentro la fotta . 

Che foffa ? quefte rughe 
Sono fegm d'affanni , 
Non ingiurie de gli anni. 
Aid. O puzzo humor e . Ale. Vdite, 
S'io vecchia fon : nel trapalar per Cor- 
Doi Paggi sfacciatelK • (te 
Voleanoinquefto&no, 
Lafciuerti ad vn tratto , 
Stender le mani arditamente al tatto • 
tler. A ragion t'adirafti. Arg. A quel, 
ch'io fento , 
Quelli volean dalfenfoauuefenati, 
Con teriaca si vecchia effe* fanati . 
Ale, Sò, che tùfcherzf amico 
In dir, ch'io vecchia fa, 
Parli per ironia . 
TU. Rallegrati Aldimira, ecco il tuo caro. 
Aid. Ofembtanze adorate, 
Da voi bellezze à idolatrar imparo » 

SCENA SETTIMA. : 

0» 'meno . Eri/mena. Aldimira. Fieri da 
< ■ ' . Alcefia. Argippe. i 

ALdtmira ? .4/4. Orimene? 
Mia vita è Aid* Mio te&ro ? 

Qrim. 



14 ATT O 



pr*7», A pena ti riueggio , ' 
Che partir mi conuiene, 
O amorofe mie pene, 
Lafcio a la cura tua quefto feri to , 

; Deuo per regio inulto - 
Erimante feguir, medica intanto 
Càpiosì illuilre, edi valor fourano y [ 
Parto, e t'adorerò benché lontano. 



* » 



* SCENA OTTAVA. 



* ■ 



Eri/min* . Àldimìta . Fhrid* . Atcejl*, 

* 

i 

T T Or, che voi m'accogliete 
Jul -Per donarmi conforto , 
O bellezze d'amor lucide, e vaghe , • 

Più no Tento il dolor de le mie piaghe 
Aid. ; Xoftral,cheper;ferirti - ! 

In guerra vfcì da temeraria mano, 

O fu cieco in piagarti, ò fu inhumano. 
Ah. La ferita dou'è ? 
Erèfm. Nel pie finiftro vndaido 

Lieue piaga mi fè . 
Aid. Deh qual occulta forza, 

Qjial pietà violente, 

Nouella fiamma ardente 

Nel cor m'accende i e& primò foco*am- 

Orimeno, Erineo (morza? 

'Perdonatemi, o voi 

Del bel Cielo d'Amor vaghe facelle, 

Per vn So 1 dì beltà lafcio due Stelle. 
Eri/m* Betta medica mia; ■' l " 
DaKiel cred'io quà difcendefti à voto, 

- 
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Per rifanar de le mie piaghe, il duolo • 
Aid, Venni per «fler vinta 

Da colpi de* tuoi fguardi , : 

Per refifter in vano, 

E ferita reftat quand'io ti ùno • 
Ah. Aldimira t'intendo, 

Anco i mè Tempre piacque 

Nelamiagiouentù , 
I SpefTo Amanti cangiar come fai tu. 
Tler, Di femina prudente (glio, 

£ confìglio maturo , e anch'io lo fcie. 

Mutar penfier per appigliarti al meglio. 

S C E KA -NON A. 





MAIedetto f?a del tempo 
Quel momento, 
Che d'argènto 
Imbiancar il crin mi re vf 
E* fùanitàgfà pfer me 4 
la $eraoza di godere. 
Se non compro hoggi il piacere , 
Che mi guardi alcun non v'c * 
Maledetto, &c. 
Benedetti quei diletti 
I Fortunati, .. . 
| Chthò guftati . -i 
Saporiti in giouentu • 
Gran tormento è *il dir gii fu 
<^ùèftoVolto affai gradito, . 
Ch'hor dal tempo illanguidito, 

Ad alcun non piace più. 

" B Be- 



- - 
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Benedetti, &c. 
Donne mie fio che potete» 

Giouinette . - 

iafciuette .»'•.; 

Dite ogn'horiempre di sì; 

piangereté v ancora vn dì 

Q^iel piacer, che troppo auare 
, Ricufate di donare 

Ad alcun, che vi feruì* 

Donne mie, &c. 

. .. S C E N A D E C I M A* 



-• 



< 



Città di Thauri*. 



C 



tdrafpt. CUrio . 

Aro albergo adorato , 
Tempio de l'Idol m^, ch'io, tè Ag- 
giorna, . • ? 
Ad inchinarti il paflb, e'1 cor ritorna t 
Non ti fulmini mai Gioneidirato * * 
Care albergo adorato . . . .» 
Care foglie felici » 
Nido del mio bel SoJ,ch'in voi ridiede, 
Qui ftà la fiamma , onde il mio ©or 

s'accende; • . . i 

Non vi calchino mai piedi nemici» < > 
Care foglie felici . - : i -v. • 
Amor, (e ni i guidarti - >. 
Sotto fpoglie Tentili io qnefta Corte» , 
Profpera vo dì de famor mio J* fotte» 
c/*r. Sorte per mi «elice , . 

Signor 
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Signor fircbbei e fortunato giorno , 
Se in Iberia faceti? m di ritorno » 

ldr. Spiantar da quefto Aiolo 
Clerio non porto il piede abbarbicato» 
À l'inferno d'Amo? fon qui dannato » 

Cìer. Per colei, che traditi 
Ne la Ctttade Armeni, — 
Caftigo del tuo error è la tua pena » 
Se vn di non abbandoni l 
Quefta Reggia nemica, 
Se non fpegni oueMbco^ 
Che t'arde in sé per Aldimira, io temo» 
E me'l predice il core r ~' u 
Con tormentoso affanno , ^ J 

Che in amar quella donna , ami ti tuo 
danno» ^ >■'•-"■ y **••••"• 

ìdr. Amor Nume bendato , ' 
• Chi di foco ooùel mitre mia Jpeme ; ' ' " 
I perigli non vede, e non li teme» V 
De' pattati facceti* 

la memoria hè,*perthita,e tappi amico» 
Che ifcamofofc brame, - ■ . i 
Vn cibo fol non traffe mai la fame > ♦ 

SCENA VNDECIM A* 

Cltm .. 



POuere donne voi 
Che a' gioùfani tal'hor;fede jwcltatc,, 

Miferetté imparate - 1 
A non far mai per Zerbkittti amanti 

Amorofe pazzie»' 

0 : Ci B a 
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Sono gli affetti lor falfe bugie • 
Fingere i fpafimati 
Spefs'vfano coftoro à tutte l'horei 
Mille fiamme nel core 
Giurai) portar,m à non credetelo belle, 
Àfofpiretti finti, i ;* . 

Sono gli ardori lor tutti dipinti . 

SCENA XII. 

• • . • - . . * • i * 

Mrifmm* * i 

f** Omincia à refpirar 

V-# Più giocódo,o mio cor,l'aure vitali, 

Satie di fulminar , 

Spera veder vn di l'ire fatali : . 

Viui lieto sù su , - • . / * 

Ridi in meio del duo], non penfar più. 
Ti gioua nel marcir 

lafciarti lufingar con dolci detti» 
t lafcia d'incrudelir ^ ' 

Più nel tuo mal con disperati affetti : 

Viui lieto sù sù , . 

Ridi in mezo del duo], non penfarpm. 

SCENA xnr. 

t 

t 

Orimen* . Erifmtim » 

GVerrier, come ti (enti ? t 
M'hàla tuacortefia toltutor- 
menti* 

Dotta, e medica mano» 

: ... poco 
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Poco meno , che fono il pie m'hàrefo; 
Così de lé mie fiamme 
Rifa nato m'hauefìe il core accefo* 

Orim, Dunque tu viui amante ? 

Eri/m» Seguo vn core crude/e . 

Orim. Se non è d'adamante, 

Ammolir lo potrai con le querele. 
Eri/m. Ah, che fparge i lamenti 

Quell'anima infelice, à l'aure, à i venti, 
Orim. Non di fperar amico, 

Volubile è la Sorte de gli amanti; 

Ne* fuoi moti incollanti 
-. Varia fouente de la tota i giri , 

Del bel per cui fofpiri 

Cangiar vedrai la crudeltà 1 feuera: 

Ama collante, e fper a* , 
Sri/m. La fperanzaèvn certo che> -^ 

Dotte fia ni/fon lo si »• ■ 5 

Se cai volta corre a" me, • V 

Come vien poi iène ri r 

Così mi fera imparo , 

ClKiiviiierdi fpctizz e vncibo MUQl 

Suol fallace comparir 
A fcherzar Con il dolor , 
Per coftume kà di nutrir 
Con lufinghe falfé va cor , 
Così mìfera imparo, 

Che il viuer di fperanxa è m cibo *• ! 
maro* ; ,.r*' 

• **** » u* * : t i/* 

» 

B j SCEU 
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SCENA XIV* 



Serraglio . •> 



trinante. Altefié 



P'A r ti ti Alcefta, ad Aldi mira vanne, 
. Qua la co due Uccio del Sole à feorno 
La mia bella fe'n venga 
AdjHuftcardi mie vittorie il giorno . 

Signor, vò, che tu miri * ; (ko, 
Da che ttf guerra n'andafti,iq«al auan- 
■ Sia crefeiuta in beltà la tua diletta, 

Coa v qjrezco innamora , ci coi /aeiu. 
Erim. Non più, non,più;cotfeì 
Col/ujjja^eitfitéufts; 
Moue guerra importuna lai fonti miti. 
Vattene, ^t/fc ?'#bfc»difco^ : 
£rw». Qgali dentro il jnioton^ > 
Strepitofi rimbombi* ; ^ :r, / 

^M»^» 4'4lu fetida iaiègnof > 

.. * s . T - • - > • 1 . i * 

SCENA* XV* 



Argift** Mr.mmxi. » 

aJIegrsm, £rfa» Che* 
Buone nuoue Signor liete per tè. 
Orifte il prode,e generofo Duce, (to. 
Ne la Regia tua Corte «or hora è gìun- 
Zrim. Che di felice apporta ? Arg. Ecco- 
lo appunto* 

" SCE- 
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S CBN A XVI. : 

4 

HA* pur Cielo, cortefe (no 
Fauorito i mici voti, io pur m'inchi- 
Al gran Mane de l'Affa , e aJ Medo 

. gno x : .,.*,,- 

»' De* lieti taf? apportator ne vegno. 

Deh rallegrati,* Sire, • * 

Quell'Armenia fuperba , ' * V ; ; 
Cne^raal idra nemica al tuo valore ' 
Mandò Tuoi capi arditi A 
A infettar quefti liti 




E sfitta j « fójggiògata , ; - of?ui c 

Hor che M Jc forze fyc fiaccate , e do» 

me i t * v ...» /i /5 d ^ 

A I'immorta! tuo nome 

Confacra hunìi! la Regìa Tua Corona, 

Si fi tua ferua, e à tua pietà fi dona^ 
Srim, Fortufo io ti f ingratto : 
i Wtncé chi^tèc* m faudtir ti dice , v -* 

Ferma il chiodo a la rota, e fon leflcé. 



f * 



=/. ■ . / ir:.'» » 



•Vi . » ' 



% < » v i - * *• * J » • « * 

B 4 ' SCE- 
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scena xvir. 

Orimene, Mrifmena. Erimante* Ori/le* 



* ? 



S ire , perche più fplenda , 
Il di di tue vittorie, 
Trofeo de le tue glorie 
Quefto Guerner cófacro à tua pietade, 
Da le Mede tue fpade 
Ferito ei fu ne la mortai teozone , 
Pier Deftin, non viltà Io fé prigione . 
Erifm. Signor. Erim. Non più: t'intendo. 
Ne le Regie mie ftanze 
Sia còdocte ri Prìgioa, partafi ogn'vno» 
$ò, che tua lingua humile ? 

v Da me ptetade in don chieder voleri 
Sta gtufto r£ so bilanciar Aftrca. 

s e fi n ì xvi;u* 

Mrimsntf ; . ; v , 

* "i *7 * ' • * ' » , *!» * ; ' j | * * 

OCchi miei, che mirafte? M 
Soonachiaàfoigii ^mi non ficte ; 
E pur veduto hauete v ; : « , 
Il Guerriero fatale, 
Quel, ch'in fogno trrapparue 
Sii gli albori del die , 
A funeftar l'alte vittorie mie. 
Che rifoluo ? Che penfo ? 
Difutili penfieri, 
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Tardanze in tempeftiue, 
Se in mia Corte fen* viùe 
Quefto Serpe fatai, angue sì fiero , 
Couo 1'afpide in femmora il Guerriero. 

S C E N A XIX. 5 

" • .1. . ' ì •• - *. * 



; Erimante • ldràfpe- * . 

■ 



ERineo ? ìdr. Mio Signore ? Erimi A ' 
c tempo arriui . 
. . Ne le regie mie ftanze » 

Vanne, e là trouerai ; 
Prigioniero vn Guerrier ; pria ch'hoegi 
il Sole ° 
Cada di Teti in feno , ; < 

Fiche morali Pngiòn,daIJi il veleno . 

Qyai comandi Funefti : 
Sire . Erim. Tu m'imendeft t i - x 

5 OB N A XXi 

• i » * » ■ « ... 

i ' I « ( 4 

« . » ' , 5*- » * • ». - 

Alce fi*. Aldimir*. Erimante» N 

Finger conuienti , o figlia 
Per.compiacerti, o ami 
Infegnerò con finte coree fi e 
A la mia lingua articolar bugie . 
.. Mio Kè ? Erim ~ Mio Giel ? mia cara ? 
Nel refpirar Tarriuo tuo prediti*! , 
Mentre l'aure vitali , * < J 

Che da la bocca tua furo baciate , 
Al mio core in u j'ate 

8 S M'aflo 
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M'annunciar palpitanti in fcn l'arduo 
Di rè mio ben, per cui refpiro, c vino. 

Aid» per si ecce) fi fauori 
J$t\ Ciel di mie fortune, > 
ìnuirto Sire, il cor deuoto adora 
L'alto renor di qvelj ? amica Siella , 
Che mi fè fchiaua, e tua fedele ancella. 

Eri, Lafcia t gli ©«equi, onetfa , e di già a r- 
De l'amor, ch'io ti porto, (tendi 
A rgom enti veraci» o mio conforto . 
Tù, che regina fe( oV miei voleri , . 
Merri in vece d'hauer catene à i piedi, 
Premer Corone,c Calpcftare Imperi. 
Alcefta. AU. Eccomi, o Sire , 

Eri. Togli à quel pie quei ferrei lacci in. 
Son più doun*(*n4egai (degni. 
Quei (ier legami ! quefto cor, per farmi 
Doppiamele tuo- feruo,c incatenar mi. 

Ah. O figlia fortunata, : ;> 
Dopo lunghe rempefte, 

Pur vn giorno feren per tèrifplende : 
Chi fingere non sà , nulla hoggi intede. 

SCENA XXI. 

». s » • * 

Erimtnte, Aldimira, Qrifte . Mcefis. - 

Ohm ài Amm fràgitmeti . 

VEnga Orifte , 'dott'è i Ori/. Pronto à 
tuoi cenni; 
E quefti, che tù vedi « '. r.r'.y. 
A rmcm prigionieri * - • 
'2 triófo à tue gla*ic,offroà tuoi piedi. 

> 1 ErìttK 
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P R I M O. 
Ehm. Rallegrati Aldimira, 

Bella mia idolatrata, 

De l'Armenia acquiftata 

Hoggi il Ciel ti deftina 

Fortunata Regina. 

Quefto (erto real cinga, e coroni 

11 tuo merco fublime j nocche tu fet 

De l'Armenia Regina, e ime Signora, 

Comanda a chi t'adora. 
Aid. Sire, cosi alti fretti 

Da la regia tua delira fiumi I riceuo, 

E àtè, come tue gra rie, 

Mio benefico nume il tutto io deuo : 

Mi fe impetrar mi lice 
. Da tèeratie mio Rege, vn Col fauore 
» Ioti chiedo Signore. 
Ehm. Comanda . Mi la di sì lieto 
- Per tua regia pietà 

Donami in libertà - • 

Quelli Armeni prigioni, e ff Caualiero, 

Ch'Orimeno hoggi fé tuo prigioniero. 
Ehm. Quefti liberi dono à tuoi voléri: 

Mà qual pietà ti moue 

Ad impiotar mercede 

Per l'Armeno prigion,s'ei no la chiede? 
Aid. Stimo) di corce/ia , 
* Che in Càttalier s* degno 

L'auuerfita de' cali fuoì difdegna-, 

Và, che p i e t o fa , e h umile, 

In Tuo fauore à Applicarti io vegna. 
Ehm, Suppliche iuteréffate, 

Preci troppo cortei?, ah ben v'intendo, 

Perfido amor gl'inganni tuoi cóprédo, 

B 6 M 
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. Mà fe morte difciògli$ 

Ogni vincolo human , donarli eftinto 

Il Caualierpofs'io, 

Che libero l'haurà : sì, sìj Aldimira 9 

A tue voglie (oggetto, 

Libero il prigioniero io ti prometto. 
&ld„ O Vecchi fempjjcetti , 

Se al par de* giouanetti 

Credete e(Ter amati, ; 

Siete, fiere in errore, o forfenati. 

Amor, che è tutto ardore , . < • 

Fu«ge, fugge Je brine, ama il calore. 

Di freddi abbracciamenti , 

Inful/i, & impotenti, 

Feci fempre rifiuto , 

Sdegn o, fd egn o per quello va Rè cao u. 

E voglio con fua pace (to, 

Stringer ftringermi al fen chi più mi 
piacer '•'.!»« . • ■ » 

Voi, che fuor di catene 

La libertà natia lieti hor fruite , ' , 

Al mio gioir gioite, 

E mentre io parto con feftofe danste, 

Applaudete giocondi à mie fperanze. 

< 

Quitti i Prigionieri trattefi le caténe èia i , 
piedi , intrecciano con le mede (ime va 
ballo per allegrezza della riee. 
unta libertà . 

* 

♦ » ♦ • 

Fine deirActo Primo. 

' w ì ATTO 
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ATTO SECONDO 

. SCENA PRIMA. 

* - • 

' Sala Reggia con Stanze d'Eri- 

mante. 

Erifmen* • - 

O Fiere tempefte 
Di doglia feu era, f - • 
Flagello del fen , 
Da voi più non fpera 
L'afflitto mio core 

Goder lo fplendore , 
D'vn giorno (èren * ; > : ; 
Se influirò maligno »;'•:**?' 
Di Stella inclemente ■ ' 
Mi sforza à patir, • ' " 

Al mio cor dolente, • 
Più caro, e men graue* 
Piùdolce,efoaue , 
Sarebbe il morir. 
Ma folle, e che difpero ? ."*, 
Chi sà, che m giorno Amore 
Fatto pietofo à le fuenturè ifiie , 
Non mi tragga colà doue fen' giace 
L'amante infido il rio fellon mendace ? 
Opinato mio cor 1 « 
Ancor tùfperi, ancor? ' / 
Speranze voi, che fiete 
Auuczzc à lufingar , • *•-■■>■ • - 
; .. Dal 
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Dal fenj> |tii^ partiteyi r - ; t * 

c Non mi ftate à ingannar t - 
Ah nò: fermate il volo, _ . 
Vogjio viuer fperando,èjnicònfoIo. 

Sento il cor» che mi dice 

.$o$r{fo$H0jtm*rt> ; ; 

Là forte vn di mutabile 
Tifaneràildoflór. 

Ah si : Statemi in fen.o T » 

Vi. trattengo tyeranze, è v'incateno « 

SCENA SECO N'D A * 
Tlerid*, Etifmem. 

GVerrter, la m ia pignora , 
Aldimira la bella, à lè m'inuia, 
Ella, che per tè oblia 
D'Eri neo, &Orimeno 
I geminati ardori, 
Vinta da tuoi fplendort » 
A tè fol fi consacra , e perche fono 
Gii dal fuo core i primi amati eftrata, 
A donarti m'inuia d'ambo i ritrai 

Sono i duci ri$r*tti v*&bt$gi*ti ds AJdimir* 
- noWtkmtfim** 

Ztif*h Rendo gratie à k bella » 
Che sì m'honora, e i tè ve&soJà amica» 
Con catena d'affetto al mio cor lego 
Premio douuto al tuo cortefe impiego. 

Me. il fermai m'èprc^tOjamico ioparto, 

Ad 
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SECONDO. 
Ad Aldimira homai riuolgo ipafli : 
Mi tentarebbe Amor, s'io qui reihffi . 

S C I N A T E R Z A. 

Erifmen*. " 4 

S venturata Aldimira, 
Sitibonda d'Amore, ' f u '' 
7à ricorri ad vn fonte, ' 
Chc'I bramato liquore 
- Dar non ti può , ne à tua peno fa quiete 
Rampollo tien per fatollar tua fetc. 
Effigi sfortunate , 
Se da vn genio incollante 
Voi fotte abbandonate , 1 
Mè incolpar non douete ; o Ciei che»* 
veggio ? 
' luci mie, che mirate? 
Come in quello ritratto 
Deltraditorfdrafpe • =. : ' 
L'effigie éòtuempJaté ? . ' > 
Ah perfido, t'intendo ; 
Anco in mezo i i colori 
Comparirmi tù vuoi , 

Auuezzo à colorir gl'inganni tuoi . 
Chi si, chpin qoefta Reggia* ^ - 
D'Aldimirt invaghito - '. 
Non Zia il «fello n , che altra beiti va- 
gheggia. < '. — 

. : v. •:: • ne A 

;\ mi a Sù\ vi 
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S C E N A CLV A K T A. 

■ 

lirafpe » Erifmens . 

A Mot doue mi guidi ?. 
O violenze amare ! e pur degg'io , 
Per coprir l'efler mio 
Sotto fpoglie feruili in quefta Corte» . 
Effer lugubre apportato! di Morte ? 
Guerrier le tue fuenture 



m 









ploro 

L'acerbità del tuo Deftin feuero ; 
Alto comando, e fiero 
DelRegeà tèmi manda, 
Con quefta, che tu miri , ., ' - 
Veleno/a beuanda . 
Zrìf. Io non nacqui immortale» hò inrefo 

amico . 
Vittima al mio Dettino 

Cadrà quell'alma , e'1 Fato mio incle- 
mente 

Si fatierà nel fangue mio innocente. 
Porgimi quella coppa, ., 

E quel Lejtal liquore 
Ne gli v Itimi refpirì 

Tragga ratìima mia fuor de* martiri; 
Ahi, che miro ? o dolore* , 
fcefifti anima mia, 
Non ifuenir ancora, 
Softieni per breu'hora 

Il /angue dentro il cor , che non fi gele. 
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O vifta iniqua, e fiera, 

O traditor crudele. 
Un L'infelice atterrito 
Da l'afpetto di morte, 
Hà il coraggio (mari to,e delirante 
Cadde priuo di fenfi . Ecco Erimante* 



- • 



.SCENA QV I NT A ; 

Srimsfitt . Idrafte . Eri/min* mi fii$ 

{utnìmtnto* 



» * \ v • * 



ryVt eftintoti miro 
Pur itftraccio é la Parca 
, Vinto cadetti, e fuperato al fine; 

Hot minaccia al mio crin fé puoi ruùie, 
Idr- Sire, il Guerrier . Mrim. T'intendo; 
Tronc^l'tndugi homai, 
Vattene ad A Idi mira, e le dìraL 
Ch'io qui battendo, ite Sire* 
II Prig!onier.£r.Lo mirojtl sò.t'in tédo» 
rtr.Refta il Rege delufo , e hòo fau uede, 
Che fuenuto è il Prij»ton, morto lo ere- 
Signor. Erim. Partiti dico. ' fd& 
Xdr. Io vado, fé non vuoi • * 
Le acca Te vdir del non intefo inpanno. 
Tè fteflo incolpai Zìa tuo folo il dàno. 
Erim* Infelice guerriero ! : . - _ ; 
Pietade al fin non conofeiuta à forza, 
Ne le vifeere mie commouc il fangue ; 
E quell'afpetto efangue , 
Par, che à pianger m'inuiti} 
Co n dogliofc querele/ ; ; f ! - 
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L'auuerficà del Aio Dcftin crudele: 
Ma folle, che ragiono ? 
Pietade intempeftiaa à che mi affale *• 
Con vn colpo letale 
Sem prtuato morì , troe vn Regnante, 
^ finì non teme E rimance 
De' riuali à Tue glorie, e l'alma mia 
Fatta è libera in fen da gdofia • 

4;. v & C B N A • f"à« • T- 
Mdimir*. Erimstte. Erifmen* fuenutu \ 

E Ce ami pronta i cenni cuoi mifc 
Vedi colàrnn pèiis ' <Uc. 
, - H Prigionìee ,iche mi chiede fti^ei xiòr- 
i Se dc&ido tw.puoi; ^ < ^ 
Libero Io c*àatà*à$ìk&QP&»rti' 

AlMtmr*. &ifm*m> 

: » O ' * • t r • ^ ^. t !l 5' !.• ' - '• - - ^ — ^ 

¥ A ghe Stelle^ : 
Luci belle . : ;= j ,v. ; . , t V 1 
;•• : Non dormi» . r - » : t V. - ■. 2. 1 
4 -j Aprireàldtfffitt* -ì' 
De' voftri begliocchc* « "5 
Lafcialcch^ brocchi — . ~ 
{a quéi! O^nto Jeno - 
Amore i Aio; dardi, - 
Bei lucidi guarnì . 
l lumi deh aprite • , - ; V " " ~ 



Digitized by Google 



SÉ CONICO. 41 
Vaghe Stette, 

Luci belle 

Non dormine. 

ifm. Empio. A/A 'irmi* bea fdbm; 

E fognando delira 

i/m. Cosi la tua Erifmena 

Fiero Idrafpetradifti? 
Così fellon fchfcrnifti i 
Chi l'honorfuo ti diede ? 
Così offerii la fede? ahi fono vdita, 
Gli ecceflì dei mio duo! mi fan palefe, 
fingerò con cortei, ch'il tutto intefe* 
ld. Dettati, o mio diletto, - l 
Qual Idrafpe fognato 
Ne* tuoi ripofi a perturbar ti viene * 
Qual Erìimeoa inuochi,equai chimere 
Sono Je voc| tue fognate, ò voce* 

Ah non fogna lipennero 
Dai furore*agk*É»«o /copro il vero! 
Sappi, che in quella Corte 
Qpkl'Èriàé*>ché+n t*p0t*rfeil core 
E vn'empio, vn traditore » 
Ei, ch'Idrafpe Cappella, 
Eriftnena tradì, ch'è mia. forella , , H 

Vn feltro è che cercando . 
Vado lo federato "'■ - v - 



la pia ftraniere Corti, 
Per vendicar de là germana i torti; 
Quando al fin ritrouato 
1,'hò in oueiTà Reggia, ou'ioV ' 
Contro^empio oeHo 
Da giuft'ira affalito, 1 1 

Gli oltraggi vendicar di chi hà tradito. 

. A/A 
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KM. Queta il furore, o caro, 

Placa Io fdegno amaro . 

Se meco in dolce affetto 

No fdegni d'Hiroeneo ftrioger il nodo, 

Io ti giuro, e prometro 

Quell'Erioeo, che traditor tu dici, a 

Offrir prigione à le tue voglie vltrici. 
Erifm. Fingere mi conaiene, . i ' 

Speranza mi lu finga, e mi mantiene* 

Mia bella, Te non (degni 

Gli affetti del mio core, 

Tuo Conforte farò, ci vnifca Amore, 
tri/. \ Occhi belli à voi mi dono, 
Aid. 5 Da l'arco d'vn ciglio 

m ah ni.i l Saettate, 
t Non pià $ M'impiagate , . ■>, . 

* Vinta ! : 
Occhi belli à voi mi dono • 



\ • È. i 




SC E N A OTTAVA» 



Alti, che vidi ? ahi, che intefi ? 
Mitradifce Aldimira, 
Per l'Armeno Prigion arde, e foipira» 
Mi tradifee Aldimira ? 



Caualier disleale, 
Più non ramenti ingrato 
Quella pietà, che à le tue piaghe vfai t 
Ah non t'haueflì mai 

Conofciuto, ò mirato ♦ 
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secondo; 4ì. 

Signor t'acqueta, e lira tua reprimi» 
he ad effere tradito - . . . 
>a femina in amor, non lei de i primi* 
loti ti doler fe la tua vaga in feno 
/amico accoglie , il Caualiero Arme- 

no» > # , 

:he de le Donne è già coftume antico, 
Volct oltre l'amante anco l'amico * 
\m. Amor ti giuro Amor 
Di non adorar più beltà mendace, 
Aldimira ti lafcio, addio và in pace; 
Mà in vano à quello cor 
La liberta de io tento , 
Perdonami*© mia bella , hor ch'io mi 

pento , . . : . 

Spegner non poffo gli ardor miei vo. 

Son le catene mie troppo tenaci . 
lon voglio pià&niir . . 
Vn cor , ch'ad ingannar £a fatto auex» 

*o , . * l—.-r i • ■ 

Ne lafciarmi tradir con finto veno .$ 
Mà in vano al mio martir 
la libertade io tento 5 , 
Perdonami , o mia bella » hor ch'io fflt 
pento , 

Spegner non poffo gli ardor miei 
raci, 9 * t 

Son le catene mie troppo tenaci . 



_ ♦ • 

» ^ * 



>igmzea Dy 



Google 



4*> ATT o ; 

SCENA IX 



> « 



I) Oneri innamorati, 
' Quante fchtoccheaae vfate » » 
Se vi prezzario vn di le voftreamatci 
Parete per dolore fpiiita ti 
Poueri innamorati • 
Mi feri femplicetti 
Non vi /lilla te in pianti , 
Son le femtne al fio tutte incollanti , . • , 
Prore fempite à matar voglie, & afietti, 
Miferi ftmplicetti » _ • < r - ! 

S CE N A DEC I-M A* 

* • . . - O ■ ^ , . ■ ut „ . ; * 

*t o:h\ s t re-- : m>: ir-.'-. • / , «• v 

V Aghi Adoni, che de* cori 
^Ggni giorno à cacci» andate, 
E che nò, ch'fl mio non fatfe 
. Preda mai de* voftrfaibO»* 
Sé 3i Farmi innamorate 
, JMiferelli voi credete, 
-Sfoltite»; fenilici ltft« 
Goder vò fen*a penare * 
Mainonwffrrtrtóàmi» * ^ - ■•'«*« 
Sottoporrei le catene,- ■ . wV ' 

Sciolta, e libera da pene, 
Amo fol per bizarna, 



"Ecco il mio yago » 9 evo mio 




Pur 
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SEC 0;N D ©. 4l 
ir ti ritrouo al fine 
io conforto amorefo» 
n de tanto rigore « 

iperbetto mio bello-* 
s per darmi martello 
leco tu fingi agrezza» 
r fa pur la durezza, 
degftpfetto pur taci , 
guanto più tu t'indurii me più piaci. 
Ah perfida, tù credi, 

Col fingere d'amarmi , 

Con mentite parole anco ingannarmi? 

r. E quando t'ingannai? 

g. $e tu per bizarria fingi iti amore ■ ; r ; c 
Simulato il martire > ~, 
Come chiamar mi puoi 
Tuo vago, e caro tuo fenza mentire ? 
tr. t'intendo :m'vdiHi, V ■ 
Io ti vidi, e fcherzat , . y s : 
Idolo mio diletto , 
Perproaafardel tuocoftame anétto* 
rg. premine fcalnrj te, 

Benché nota mifia voftra matura r 

Più, ch'il my> cor s'indura. .* 

In volerui fuggir più, che m'arètro» 
Voi mi forzate al m correrui mettavi 
l^ftere non pono> 
Credo certo, che sabbiata . i 
Qualche demone addilo * ; v v 

\rg. > Sontuo > * , : , 

O cara forte, ò fortunato di . . .-.U' 
Con dvicc^Mwre ..-av 
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Scacciam quel martire , 

Che l'alma ci rode» 

Non è vero piacer, (è non fi gode. 
rhr. M'ami, o caro ? <o > c > 
krg. T'amo, o cara § òl >* l >* u 

O dolce force , ò fortunato dì • 



scena vndecima: 




a. 



F Erma il paflo Aldimira « 
Sentì crudel, deh fenti 
D'vn core innamorato , 
D'vn'amante fprezzato 
X'vltime voci, i dolorofi accenti 
Dou'è, dou'è Ja fede, - ^ : 
Che mi giurarti eterna, 
JB e Ila tiranna mi 




Cosi l'antiche fiamme ilcoie oblia ? 
AW. Amico è * 



. » • - • * 



* m 



Forti il mio caro, il bello, 
Ma fe laccio nouello 
Hor m'incatena il core, 

Che far pofs'io fe cosi vuole Amore ? 

l&r. Ei l'arbimtfìfon toglie • 
Tiranneggia le voglie. 
idr. Vuol la ragion ^-c'&bbi il <fcrùirm*f- 



cede, - 

cieco, e la ragion non- m 
sì indegno-ilm^ penar 
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SECONDO. 49 
d. Parla ad altre Enneo, ch'io fon pro- 

uifta. i. 
■r. Morirò già che nieghi 
Al mio duolo pietà. Aid. Fa' ciò che 
vuoi, 

Io pehfo à cali miei, tùpeofaa' tuoi. 
dr. Morirò difpietata,. o . .* - 
E tatto fpetro errante, 
A le tue luci inante < <•.; •-> w " 

Turbarò la tuapace, ombra dannata : 

Morirò difpietata. * .f 
Icenderò ne l'inferno , ■•".*.' 
E da le furie ardenti . . . . 
Inuolerò i tormenti ... « 

Per flagellarti il cor anima ingrata : 

Morirò difpietata . 
Aid. Vanne mifero^va con i tuoi guaì» ' 

Sò be n che di morir ti pen tirai • 

Pazzi amanti di voi rido , 

Quando Tento die, che ardete 9 c * 
t E che il foco di Cupido ! . . » 

L'alma***! cor vi mftruggete , 

Che v'vccida il dolor io non vi credo * 

Dite morir , ne mai fpirar vi vedo» 
L'infiammarti à lo fplendore 

Di due lumi è dolce forte >■.-■'- 

Le ferite» che fà Amo.» 

Dan la vita, e non lajfcirté. 

Che v'vccida il dolorilo non vi credo i 

Dite morir, nè mai ipirar vi vedo . - 

è r • • i • ( j- 

' ' <* i « ' . 

• . . « \* — - 

1. l C SCE-* 
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SCENA XII.. 

, diri», Alce/la, i . 

A Mica, qui d'intorno 
-Ti ricroub fouente andar vagando, 
Se pouera d'Amanti vai cercando 
Da quefto popol pio, 
Chi ti faccia d'Amor la carità , 
Indarno Alcefta àtua neceflìtà 
Mendichi affettile con impiego infano, 
Difperdi l'opra . e la fatica in vano. 
Ah, CJerio non mi fprezzar, che fe nò fai 
Di vecchia amante i pregi > 
Odimi, e li faprai. 
Vecchi arella, che d'Amore 
Porta in fenoil cor piagato , 
Con mill'arti, che ha imparato , 
Sodisfar sà l'amatore , 
E per meglio cóprar l'affetto humano , 
Ha l'argento sù'l crin, e l'oro in mano. 
Siete ftolti à difprezzare 
Vecchia età per impotente , 
Se anco lucido nel Mare % 
Splende il Sol quand'è cadente, 
D'ogni mole affai vai l'antica cima , 
E più antica, ch'ell'è, vie più fi Itima . 
Cìe. Ne la itola d'Amor faggia Maelha , 
Dotte ragioni à difpiegar t'afcolto > 
Mi quando increfpa il volto , 
Ad altro, che ad amare 

Dee ia donna applicare • 

0 Odi 
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sècondo: $t 

Odi certa canzoo , che già folea 

Cantarla vecchia madre mia Di reca. 

tempo più non è , 

Che de l'antichità fi fàccia Rimi, 

Chi giouane godè, 

Non torna più à fruir qual'erain prima: 

Donna fatta canuta, 

Non gode più , ma a* goder l'altre aiuta. 
K la menfa d'Amor, • 

Senile etàWuanda mai non tocca , 

Viue digiuna, e ogn'or • 

Languendo fra co l'appetito in bocè* : 

Donna fatta canuta, 

Non gode più, mà a goder l'altre afutà. 
die. Per mia fé s'io ti giungo con queft? 
armi , - .< 

Vò infegnarti importuno à beffeggiar. 

SCENA xnr. 

• » 

9 . ' / - . ■ .... . >. r 

w * 1 * » - • 1 

trinanti. Diarté. OrfowM. IdfMfb*. 



s 



*\ * f 



la quefto il dì prefiflò J 
A le fede de' Medi inaiiti Heroi ; 
Chi gli alti pregi fuoi 
Spiegar defiade Pareri al chiaro lartpo 
Ardito feenda Scampo 
Ad honorar di mie vittorie il gl'orridi 
Del vinto Armeno adorno 9 - v 
Vò,che pompa strltoftre annua refulti, 
't etown tal giorno il Medo Regno c- 

C a DUrr. 
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Diart, Già d'ogn'in torno, o Sire > . 

Yoce,che applaude à l'armi tue victrici 

Per la Città rimbomba , 

Echi à Je glorie tue forma ogni tromba. 
Erim. Per più render feftofe 
:: le pompe de la Corte, :H v: 

Hoggi publico , e voglio ; . } 

... Perm^/pof^Aldimir^ , „ : v 

Coronata innalzar al Medo Soglio. -, 
Ori». Ahi > che intendo ? 7Vr. Ahi», che 

. fento? .y.' , . .-u.'' 

prtm. Trafiggimi, p dolore . , . . t 
Idr. Vccidimi, o tormento. ; 



• • *» 



SCENA XIV. 

AUimira, Erifmen* . Erimante, Orimtno % 

Diarte. ldr*fpe* 

»... i . ' * - l » 

GRatieti rendo, o Sire 
Di sì nobile dono, : v 
Queft'èmio fpofo,e di lui moglie io 
fono. j 
Erim. Che miro ? fui tradito , '. . I.* 

E^viuò il Prigioniero ? . '. > 

c , Chi fottrafTe i I guerriero , r . ; ;< : 

Dal mio giufto rigore ? ■ h 
■ Eri n co traditore . , ; m i- h 

i4r. Signor* Erim,. Taci fellone* f; <I 

/. ,<;osi, infido eflfeduifti j ;i« Mb.c / , 

. I commendi reali? ^ Odi #. Sffct&C» 

queta. ' .!-:hì 
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S E C OND O . fi 
2 dr. Le mie difcolpe. Erim. Taci, aprir 
non voglio 
le orecchie à tue bugìe , 
«* protitVa* fife mie. 1 ^ ' V 



.V : l 




Sire. Erim. Ammulifei ingrata ♦;. 
Concentra nel tuo petto 1 

le lufìnghe mentite ; ^ 
Di quei beIJo*ihfede!,ch'àrde, e inamo- 
" Empia, cosi Tenera i/ci : (W- 
Vn Rè, che t'ama, e l'effer tuó decora? 
TOgtitl dal fri iO^etto, e outin<jue v^ì* 
T'accomprfgnino 3 o cruda , f miei tór- 
me ntìj" ■ '"• " •'^ 
Se à fortune reali io t'innalzai; 
Saprò render funefti i! tuoi contenti . 
- ? Co f nducete'i o Soldati, J 
Dentro carcere ofcuro 
Quell'indegna, il Tuo fpofo, 8i Erineo i 
In veced'Himeneo 

Vói che fplendan per tèi faci fùnebri ; 
Vò, che hoggi fi Celebri • '■■ - { 
Di pómpe in vece , e di feftòfi hooori> 
La tragedia crudel de' voffri amóri , J 

2>i*rt. M'fètiì e cieéniamtfritf , ' 1 
Non vedete, che al fine 
Ogni -foftrò piacer termina in pianti ? 

Orim. Afdi(fi,ardi(fi3Òcorc, * 

Sotto gli aufpici tuoi mi parto Amore. 



C $ SCE 
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SCENA:' XV,' ' 

»- 

linfa tm* il fu» ritraiti ctinn imtrm * 

Eri/mina mei partir* . Di art* , , , 

He veggio ? oh, Pei , ferma** 



' Sin che dal tuoi raccolga. - 
L'imagioe /prestar* . > 5 - K 
P'v n'amante fedele a « , , ^..j , .oO 
Aldimìra crudele, 
. T'intendo sì , t'intendo, 
$er moftrar , die mi lafci, e m'abbai»- 

; Jfer noue Ilo amatoti per altro *agfca 
2 Con la memoif^la J«wli4ftmagv«. 
Vfcitemi dal cor lacrime amare, • 
E conucr{è interrerai, 



* i • il 



Pel mjojuugo penare 
Eitinguetemi in fèn le fiamme ardenti • 
Cruccio troppo crude! pyouo l'amare . 
^fcùenjj diri cor lacrime amare, > 
Lardatemi dal duol cader Alenato . 
. Crude- flette fatali, 
l>a la parca troncato . ' 
lo ftame fia de 1 giorni mìei vitali * ' 
Cosi, più non v iur 6: fcherzode4 RkoÌ 
Làfciateraidal duol cader fuenaro % v . ~ 
Diar, Andianne, e ti confola » - - - 
Che per fanar in parte i tuo» dolori , 
Con l'idolo, che adori, 
La prigione commune hoggi tù haurai 
2dr. Potranno à la mia morte 

Splender per faci del mio Sole i rai • 

. t J $CE- 
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SCENA XVI. 

" Argippo . <rf.f ^ ■ • • 

SAtio fon di fuggirti. 
Non mi Ranco in feguirti . 
Arg. Ohche gentil\humorej 
Che ricerchi da me ? Alt. Solo .il tuo 
core. , ; '* ^ 

Arg, Non fo quelle pazzie — 
Di trarrmi] cordai petto, < 

D'an ticaglie per &or non midikttói 
Aie Sò perche mi difpreifc* i ' ' ; * 
Mio vago tradito*, * i : ^3 
Flerida ti ha ruotato v ■ ^ 
Con gli accòrti Tuoi vezzi 
la liberti de) cor , ; ! « ^ ì 
Ma. «rfrj. Che vorrefti dir* Ah. Vò," 

che ripentì 
In brene del tu' amor, fenti, deh Tenti* 




Lafciuetta, 

Che Amator cercandovi , f ' * A -r*. 
Mai di vn folo fi contenta , 

Che fodisfi à Aia beltà , - < 

Mà con ingegno fcalrro , 

A pena abbraccia* 4*¥0 , che peti fa! si 

l'altro . 

Tingo accorta - -- 
' Cader morta v * ' - 

Spetto in braccio del fuo ben , \ * ; 

Con giurarli, ch'egli folo - ^ 
.£<£/ T C 4 La - 



. * - 
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la carena è del Tuo feri , 
Mi coaingegno (catara, 
A pena abbraccia l' vn , che penfa à 
l'altra* v ,o/ '. - 

ì - ' . ' - 

SCENA DE CI M ASETTI MA',» 

• * à 

'l. J'" 

Tlerida . Argipp*. Al ce fai ) < . 

SEguite pur feguite, »- 
Non vi turbate nò, 

Se volete, ch'io parta io partirò» - 

AftMrfi4a»maliardaj 

Hò le tue yocividite. • .;- f 

Bella Matrona in ferii; 

Da inuaghirgiouanerti, 

Eccoui vna Gabrma > tferbinetti 
Ale. Amo sì al tuo di/petto » 

^fe*afo3C0.èraftetto, . , 

Arder conuien , fia con tua pace , o a* 
. • 1 ?••; mica, ' •• • • ■ v 

Più à me , che à tè , come materia an- 
tica . , - • ». 
Arg, Achetta.teuic,;vdite , > 

Bramate l'amor mio ? ; % 

Ale. 5 • ..>>... -i ;j •'; * • 

Ar* Gai pià m'an«u t , i *\ 

A/*. 5 10 ' -• 
A»^. Chevorreftc? 

A/f. I Merc * * 



• * * f ■ ; 
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S E COW DO, 5* 
Arg, A chi fi dcue ? 

ri*» «j 

jilc, S . * . 

Arg, Facciam yehelaFortuna- 
Queftegare decida, 

£ mi doni à^òJfti, mi più n'arridi^ 
Gli occhi vi bendato , 
E di colei fatò » ■ •• *• • 

Che più feal tra in cercarmi 
Qui d'inforno farà prima à trouarmi i < 
Taci non t'adirar à detti miei, 
Voglio mio benjCh'hora icherniam co» 
Irei. . j. . » 

A/*. Bendami . Son contenta . 
Ar/. Velate* • .»•••' - « / ì 
' Più grate. ^ . > < , .• . 

Sarete al mio corei ' 

Che anco bendato Aio Pan dare Amore. 

Quella è la meta . hU, Dar principio 

Arg, Non ti partir di qui, s'io non ti chia- 

,o . mov ' •■ >" ..•* ? . .•■ » ; ». 

Arf. ...... " • 

A/r. Gi«ì mirò ou#> • ■• 

S'ÌOtttrOUO, ; ii: 

Fortunata ben farò ; ^ - ' 

> !f. r 5. >* tiri può . ? 
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SCENA DECIM AÒTTÀV A * - - 



1 ' " n 



T'Hò rirrouatoàfe. 
Strano incontro per mè » > 
Alt. l'abbraccio animami** * . 1 
Clet. Lafciamj brutta arpia* < . > 
Aid Infedele C/tr. Import un*. , : O 
^/r. Che veggio a fui fchetnita ♦ : 
ckr+ Umifera è impazzita. . v 

^/r. Col fieri che mi tradì . 

Folli * parte anco t& de' Scherni miei » 
c/*r. Auueduto mi fon, che (toltala. -. 
Alt, Già, che tra le mie bracci* . i 
Thà la Cotte guidata > ,j n 
Se ben daJauaror* * 
<Fofti nerocreato** , • v> 

Per mio fpof j ti fcielgo . G/*r. © mia* 
. j: .< : ventura» . • • • , ? •* \ 

A*r. Tù fanar mr potrai l'afpro cordoglio* 
Cler. Dammi ladeftra* Alt. Prendi. % 
Cfcr. lonjttii-dlrtìgU^. ... ^ - 
jjt* Vile Ethiope def^rmè , 

Indegno d» goder si vaghe forme . ; 
Da tuoi carboni il foco miodifcioglio, 
S'hor* più mi volefluiio non tivogU#V 
Cìtr* O Vecchia rimbambita , f t r •> ■ - 

Pur al fip^fsitótH \ i ; 

Hor che folò qui rtflo ? ' li 1 L .v ; 

Curiofodefio 

Mi dimoi* ad aprire 
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SE C O N Dp. 55** 
quello libro t mà cerno \. 
STpagar pei di tanta audacia ri fio . " Lj 
Vn gran .Mago di Corte àmè lo diede, 
Perche lò poca il Óra pernio Signore t 
Per mia fé giurerei * 
Ch'egli rìaèhiiMÌé - 1 • >" «- ~ 

Qualche grande fecreto in sè d'Amore» 
E acciò» clv'ionon rtrapwi 
Quell'accorto Vecchione 
Vietato m'ha , ch'io oon httfeggra Ù 
i putt i ' 
Ma s'hora io l*apro,e ch'il porrà ridire?^ 
Non v'è alcun , che m'offeriti ,e quefli 
marini» 

lingua, ò fenfo non han per accufarmu 
Che veggi o, ohimè fon mortoy t 
M'efani ma il terrore , 
Camioano ie Statue» oh che ftupore* r 

§taì/e£Ut il ball* dell+8t*t*t<. 

lì fine dell'Atto Secondo^ - 

It^'ilì lì \ Ì fi. .-".^i .li:'- 1 e^'.4 

« 33 fi c. v • L 

*W C •£ At 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 
Giardino BLeató.; r ^ 

Di art*. Er smonti* X 

S; IgooMome imponefti -> ; 
> Dentro ofcura prigion condufli i rei $ 
Ma fe gli offequi miei • 
Han virtù di pregarti . 
Per fida feruitù di lunga ecade » 
,Vna grafia ti chiedo > babbi pietade ? t 
V* AJdimira la belia, e del Aio errore* / 
Sono le colpe fue, colpe d'Amore .» • • f * 
Tempra dell'ira tua , tempra l'afprezza. 
Erim. pietà non hòper chi mi fugge » e 

/brezza* • '. ; • - 
Dwr. Chi $3, c'hora pentita 

Dell'error Aio, non volga à te l'affetto ? 
Etim. Affetti violenti io non accetto • 

JDwr. Con rigore $ fkté.'A : fili''** 

Vendicar lei rifolto i tuoi difpreggt ? 
Etim Non fi mutano i Regi . 
Di** Senti . Erim. A baftanza inceli : 

Partici. Bi*v. Partirò. 
£«'*». Parla il vero Diarce « 

Doue mi trafporcò (mai? 

Cieco fdegno à oltraggiar, chi canco a- 

Perdonate, o bei rai » 

l'offe fe mie, ch'à voi i'error condono : 

T'-'A » O ' Mft 

- 
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T E Ri Z CK oV 
Mà che ? volubil fono ? < s : - V 
£ vn fol capriccio vn «Rè murar potrà? 
% Torna in dietro peofìer, dwc fi V"à M s ' 
Di«r/. Son qui Signor, che chiedi? 
£rim. NuUa vogl'io . f 
Ditrt. Non mi chiamarti t . ; ^ 

£rù». Nò . Partiti . Di*r. Partirò . 

£ rimi E pur al micndifpetto -, (Via, 
Col penfier volo al mio bei Sol d'ìntor- 
£ qual farfalla ài foco mio*kornot ; 
Mà che ? mi pentole Amore 
Vn genio altero idolatrarmi fi ? " ' 3 
Torna in dietro penfier , doue fi vi? 

Di/ir. Eccomi, o Sire. 

Erim. Io non ti chiedo . D**r. Et 'io- * 
Forfenato mi aretro i p 
Stolto fon'io fe più ricorno in dietro^. 

JErù». Tra con/ufi penfieri . ; i v 

Da l'ira, e da l'Amore . 
Combattuto il mio core,» . > 7i 
Rrfoljuerfi norkiè^i [ . . : I- v • ù 

A efiercicar Io fdegno, ò la pietà . 
SCENA SECONDA, 

» T r 1 n *. .i ^ .i 

.-fin \\ . -r- ^ »cì:»»*U 

Piante odoro fe, 
Gemme pompo ftt ''" 
©el:verdeluolo^vi su * v-. « 

Per pie tate .:■»';'. 

Deh afeoleare rHn ^ r • 

J^ci fitti ^) ^^^idciclj^^ ^{u^^^^O-t- 

; viti» 



I 
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Viuo penando , • ; V ! >v : - j V 1 
Languo adorando -i m t*r.* jt 

BizMroafpctto, * !.. * 

E l'infùfck. - 1 .. . ( > > . « * 

Di Cupido f < / ni 

Mongibcl fa dei mio petto à i e 

Femine mlftfreiJe - a . , . f , 
£jam troppo cenereile*? « i 

% faci H adornar ; l ; 

Mi ai finche &pu fer ? rJ •'• 
Soffrir cernutene i ooftrttfBari io ipace, 
£ vn dolce amor, the troppo alien*,* 
pace.. 

Donne belle .-. •• v 

Se VOfcie -"i . . '"2 . •: '-f •. - .* 

Viuer liete» :cr ri < 

Effer amate ; ; t , '•• :\ - t? • - ■ o : . . ... * ■ ^ £ 
Gran contendo ^ t I >. * é 
£' fui fior del,v«6f abeilo o - o > 
II poter dire io piacci* à qtteftò 

Mi affai tarda à venir l'Idolo mio. 

. A C K OD a d AHi J« 
SCENA Iti. 

Argippo * Cttrio * Tlerida . 

. , " oioho stori (T 

12 Ccomi qui mèubeiiaa >^ «•-.•> o a. 
C/cr.H £ s'egli à tè nc^ baila* ttCOflli . 

anch'io. 3?^-. ; wr 

?/«r« Piano ; vn folo ne bramoso ^rir'f 

Prenci m$«ife pftrtmo»} oua ba 

©irV C/#r. 
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T 80 Iti* Zi C* 4%i 
Cfcr. In quello io notiti chieda. ?ì - i 
2r/tfr. Troppo nero tu /ci* 
c/*r. Tal mi fè il fumode gli ardori miei» • 
F/rr. Dunque ut ardi h .. ■ 
Chr. Vedilo a J'afpe tto * .:: . . u.. 

Mot carboni fui voko»e*I foCOÌn pCt- 
4rj.Odi mioSoÌ,notr mi rafciar^to tìiì > 

Che conia notte il Sol nbns'vn* mai» 
C/#r»PQEO?i*ej|d&o l\ r: * ^ £ 
Arg. E tù troppo » vanti* 
dir. Sempre la notte amica fi! d'amanti. 
Arg* Speri in vano ottener profpera forte. 

Mentre puoi diri che jcfti" £ bruno If > 

volto . • • 1 

1 Per le fortune tne* che fon gii morte» 
Fhr. Rider mi fate in vero - .*> 
Col diftillar capricci dal p£nfietOT< ■} 
Per acquiftar i femin ili affètti r ■ - - T 
Ci voglion altro à fà, <?he bei concertiV 
Chr. Pouero i fon. e - » - * 

*/*r. Per mè dunque non fai . > • 
Arg. Io per tè farò buono • . i» „ . * f 
f/rr, E che cos'hai A 

^irg. Più capital di lui ; ; ? 

Di fede abbondale riccofon d'iflfecroi. - 
f /«r.Seciò fia ver,pcr vago mio t'accetto. 
Arg, Anfico a^io,*ni ipiacè \l à ../ 

De le fuenrure tue, rettane in pace . 

Chr. Donar le mi GfegoatC A V • > 
Io non vi penfo nò , 
Quanto voi marezzate " * ► , 

Tant'io vi fuggirò*?; u ^ 2 v> . 1 
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Donne fe miTdegnate j . i . *r«- I t ' > 

# Io non vi penfo nò?. : 

SÌCU iftojct JO-pe n fare , ... • 
Ch'io mai voglia impazzir^ ? r CI * ' 
Se lafcierò d'amare > ■ 'i >> c 
yjwfèiTeoaafàngimii /iiit ; «e t : < h 
Siete ftolte in penfare , . o; 
CItfi* mai voglia impazzir . j 

SCENA Q-VbA R fr A ; - 
' v Mrimmfti. < ^ '- 

C 1 He non fà ? che non può ? - 
» lì bendato Arciet Cupida , 
Che tiranno mf piago * ! ■* 
Che non fa ? che non può ì V. ■• 
Con l'ardore ' > 
D'ogni core: -ii— * • t 

Stempra il gelo,. [ri ^ . . 
Sin nel Cielo t » 

Il Tonante .".>.'*. ' **••-. ' • * •„ 
Refe amante» . c * « . 

E del fulmine fpogliò. • 1 

Che non fà ? che non può ? < < . 

IlJbcn&to Arciera &c. 

S C E N A CLV I N T A •] k 
£u/t$4e ditte prigioni « Erimsnte, ■ ' D 

CAftiga inuitto Rè 
Chi t'W ferito» 

* 7 " Gufi. 

.» ... 

X». 
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T E K Z O, $S 
Gufi. Vendica le mie piaghe, e dTfrfraeno 
L'error punì fri: il temerario ardito 
Con arri uo improuifb , . r. I 
Aflalite le porte '> • >«•"•» * * ' A. 
De le prigion có (toolidtf fiiofcguef iffcri» 
Liberi ì prigionieri >jì c / 
Da le catene hà refi : • ^ 

£ rapita Aldimira. ! °. :» • b ! M 
Tra mille itragi en|tro il furor dì Matte 
Con sì nobile preda altero ci parte * S 
Mrim. E* rapita Aldimira ? 
Liberi i prigionieri ? J . r e 
Son indegno di Scettro» 
Di regia benda aftJino^ • - V 
Di commando Reale » 
Se vendetta mortale ' r T'q ! O 

Non fò de l'ardir tuo fiero* Orimene J ' 
Prencipe temerario, e difeorte/e j ' 

O Re {prezzato, o mie gradelle offefe. 
Ma' pigro, e che più tardò? ; ' j :' 
Seguite voi, fegui te ,•: r? 
X'orme de' fuggittuì , 
Redi intatta Aldimira* , ■! .1 
£ li rei sù prendete ò morti , è vini \ ^ 

S C E'W'A't $ E .^jI:^! -> 

" • •! j ir -i- r«r.» 

• '^•'V Èri/mina* ' :«'-■ ; 

Q Oft /pezzate le catene». * ••• 
t3 Rè tirane barbarb infido;» . . 5" . : - .! 

Che legarono il miopie, 

Mà da i lacci di Cupido 



■ 



» - - 
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11 «io cor fcioho non c * 
Strauagante nomiti 

Non so dir s'io prigioniera . . ■. - 
Ancor viua, ò in libertà . , 
SOf» fpar i te l'horndezae * 
Che goder la luce anata 
Minegauano del dì; . • „ . • 
Ma* da l'alma tormentata .x 
Iflonaticor il duo! parti* 
Strauagante, &c. 

ICE N A VII. 

GHe più tardi, o&uerrieDO ì 
<&afmal nato configli* . . : 
de* pr copiai In fen qui ti trtKttCAO?! 
•Hor cjie liberi fiamo - {> 
Da ceppi, e da catene^ 
Fuggiam di qui, fuggiamo 
Di quello Cielo irato , 
Riuolco à noftri mali, * :; i 
L'atnterfità fatali-* . : \ .: ai 
Xrifm. O fortuna gradita, 

Come horail cria mi porgi* - l 
Così à meta felice 

Con il crudele rpaffi miei deh fcorgù 
Non ti ("coprir mio core, 
Segui l'infido , e tn fito piò opportuno » 
Le vendette/arai del traditore . : 

* «• ? • - 

* 
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r r A la fugga stsì » J 

VNon fi (peri " *t ■ ■■ "' * 

'"A / Ne la forte :v . . . i 4 

LDe la Corte, • ; ! «v. v ir: v.. :\ * : ? 

c . J mai ftabile: ■ ; : <; ! < - :1 f: 

«mutabilcr; r ;^ .' ."srl :> r^'-n 

Mille gif* formàal diVo -vi :■ o > 

A Ja fugga si sf « •: ! d b ;mr*ì; •' l'; r - 

, ' .. • - SCB.-NA- ~QTXAW)Mr-c ì 

« • * 

» « . I - . *J . . * * - « * ? « 

Cortile Regio w ; 1 

LA fcìamr rapitore»! i ! * ' > 
Se ràtei Falm* mia, is:h''' 
, II trito cOr; famia^vìri,ilrt io <fcn*re y 

Nori tfpòflò la fri a rfèffsa fiorire . ' v 
AW. tornami fri catene.) - /■ -' . 1 
Tu the rapirmi ofafti, : r v * 
Tu che mi feparaftì 

Da l'amato mio fporo, eslal mio bene. 

Anioni federate: ; < ; •'. • o 

D*«i Prenc jpc fe Honè; . : '-; i ; '>': : ; i i < 
Jotro prcteìlo 4i pletofo affetto 
• Rapir le Mogli altrui per fuo diiettò* 

S C E N A ;N O N*A» 

r 

Atgippù . Ortmeno . Atdimird vi 

Signor? ahimè» Oria* Che h ti? 
Se non fuggiamo* , 



- ; - Tut- 
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Tutti in breue prigioni • ' ; 
Qui refterem; partiam di qui partiamo, 
Stuolo di gente armata : ■ i 
Horror dentro la K.eggàP » ■ -0 
Hàfatto prigioniero >* £ • <? > 
Erineo, che fuggi ut «• * 
Con l'Armeno Guérriero i* • iìs •>' ' 
Fuggi Signor, deh fuggk 'm ns » > A 
II periglio vicino, a) Defluì cedi , 
ChMoTa^aluewirnìacéfeèno^i piedi, 
wfW. L'IdoJ mio prigioniero ? 
Il mi o ben perirà? ; ! : r. O 
£t io dourò qnì in tanto (to? 
Formar J'c&tjuicalmiobelSolcoI pia. 

Ah non Ita ver già mai, - 

Che qua ft e luci affline» « ft J 

M irino iLtwtmontat ìd& fuoì beiÀK»^ 

rffM. M5ami?rOr*T«adoràil -rfàkAtl'ojWè 
La fedeltà de l'amato* fiifcopre* ? .v ' -i 
Odi . Orim. Comanda • Aid. Amore 
Mi sforza ad implorar dal tuo valore 
la libertà de Hdol mio diletto. . i 

Orim. Ah non può nò perire ; * " ' ■ ' 
Chi da Nume si bel viene protetto. U 
Efporròxforaggiofo * 
A le fpade nemiche (tei 
Per feruìrti, o mia cara, il petto > e'1 CO* 
Mà. wlM.Che vórreffi ? ' 

Orim. lo premio al mio feruire , 
Vn fol guardo a morofo - 
Chiedo, s non più . Aid. Da chi? 

Orim* Da tua pietà « 

.ru i- Dim- 

- 
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Dimmi almco^io l'hawò? • n y f /■< 
Scrui,chisà? .■.■.,.*» :.\- ; \ 

SCENA DEC IMA» 

<t. U .'. *.; . - ; :>) lt Oli.. . "ì • 

CHi sà ? voci v'intendo y jitjdd" • 
•Comtd'Amanti è vùàzx^i <u£> 

Mi volete nutrir fol di fpcranza; 
Speranze volate . : ;i O 

Lontane da me, 

Ch'in vano tentate ' 
Deluder mia fè , 

Chi s'alimenta il cor del voftro verde» 
Si pafce d *ar ia , e i giorni Cuoi difperta 1 
Fallaci, e non vere ; . : z i ■.. 

Voi (ìete lo sò , . t ;Q 

Che<mai lusinghiere ~:.:>' 
Il fen v'aprirò»; : . - -u * i > .v. \ 
Chi s'alimenta il cor del votfro verde, 
Si pafce d'aria , e i giorni fubi difperde, 



V N D E C I MA» 



Clttté »' . ; , l'i .. i ' 

V/T Alletto Pam a re,, ul 
4.Y*; Echi l'vfoiouemò d'inoamoraxfi* 
, Per far precipitarci, i ; . « {bei .v • 
i M«ledéitto.l!amaré* « k ^' ^iì p r *ì 
Infelice Signore, h siy.^;3 inn/p ni 

« Sfiato AquaJ. 
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. A qualche cieco eirjo re ^.rr ;:.:r-i<\ 

Infelice Signore* ' m ufo I 
Se qui eftinio rimani, 
Mjfcro fueoturatfc, a w - 3 

Vò che reftifuelato 
l'effer tuo regio» e la eagion fatale 
Del tuo morir per la tua fepoltura, 
Vo'Epitaflìpri-vegJio ».>«:/ •" ,l f* v » 
Qui fedendo formar sii quello foglio» 

at", j<'1 i j 1 1 iì : • - : •" • '•■ - : • '■ '■ 
SCENA DVODB CIMA, * - 

. i-t. .', r:i;;- -»J. 
JLlctft*. Aldimira. Clerio\ 



/ a « • • 



SCufami troppo ardita. 
Qui d'incorno t'aggiri , e fe gli effetti 
De le proni effe d'Or imeno afpejti, . 
Di qui te'n parti, e l'eiwo venturo* •' 
Alcroue attendi in fi to pia Re urov > 
Ch'io parta? nonpoflb. r 
( : InprtfrtavCou*nei«> 'it i. ui u-.J 

^ IJuc^fp***** ^ « ià: . - 1 ; '- i 

Di quelle catene. . J 

Che mrfan jeftar 5 - J 

In vano à l'andar 

Il piede vico mollo, i 

Ch'io parta non pollo • (ftui 
C/#r. Bafteran quelli fenfì. kli* Echi e co- 
A«V. Il feruo d'Erineo, che vn tépo amaft: 
CUr. Deh per p i e tad e > o bella , (talli, 

Per quell'amor , che al mio Signor por* 

Se in quella Reggia ei muore , l5ìr 

l^aitico^d^w&àd^efte nura^ 
« Coi- 
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Concedimi™ fauore . 

Aid. E qual fauor ? ci», Sopra la fepolwra 
Del mi feto Erinco , fa che fcolpito 
Redi quello Epitaffio, a cciò palefe • 
Sia la cagion, ch'eft i « to qui lo refe . 

A/r. Altri affari habbiam noi . AU, La- 
Scialo dire. 
Leggi. Afr. Qualche pazzia fperO d'vdìre. 

Cler. Chi viuendo godè viuer edato, 
Giacenel fen di quefta tomba afe ofo , 
Idrafpe Ibero Prenci pe famofo , (to. 
Fiato in Media Erinco d'Amor piàga. 

Ale. Come ? come ? Cter. Che hai ? (ro? 

Ale. Erineo duqueè Idrafpe il Prence Ibc- 

Cler. Scriflì il vero, e non mento . ' 

Ale O fortuna, che fen to ? 
Più tacer non pofs'io, 
Prencipefla infelice, ah ben na&eftt 
Soggetta à l'influir d'altro tubetto : 
Odi, e ftupifei : Idrafpe è tuo fratello. 

Aid Che vaneggi? Alt* Ti narro 
Ca(i veri, e s'io mento, 
Gioueirato-mi nieghi - • 

I refpiri de l'aure, e '[firmamento . 
Prencipefla ruMfei,» 

Sorella a* Idrafpe, e tua nutrice io fono. 
Sopra de i:lido IberO ' '* 

Da Pirata feUerO- - r 

Teco rapita fui, Ch'eri bawibfftai » 
, Indi portate ad Erimantr io dètìo , [ 
Qui l'effer» incelai > - rf ? r 
Stri per alta Oagtoto-di «ego* àrtfti?£ 
Ct^l^ofeioi^Wé^kfigfirco, 

' ttfcl ' " Qui 

« 

* 
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% , A T jg O 
Qui t*alleuafti, e in queftà Reggia poi 
Nota la fef ie, ch'-àde' cafì tuoi . \ 

A!d. Stupir mi fai. 

Cler. Strani accidenti afcolto. (ne, 
Aid. Ma s'io nacqui à gli fcettri, à le coro. 
ttt Saprò faprp beo'ip 

Il germano fottrar da le catene, 

E, è prò de l'i'dol mio . : « 

Ir Eruiiante domar l'ira proterua: . 

Oprerò da Regina, e non da ferua . 

* Attendetemi M> Corte. 
A/c Profperi i cafi no Uri amica fotte* 
Aid. Rallegrati, o cor, 
Ria fortuna 
Non aduna 

Contro mè più fier rigor, 
Rallegrati, o cor, 
Già mi pare 

Di mirare , v 

Tutti gli aft ri in miofauor."' 

Rallegrati, o cor . \- 

SCENA XIII. 



4 • 



Fier (da. Argippo, 

A Preda di fier martire ? 

Hai core per foflfrire , 

Pie per abbandonarmi ? 

Tu parti, e puoi lafciarmi ? 
Jirg. Se feguirmi tù vuoi vientene,e vmu 

V iurcm (oggetti *4 vna ilìeffa forte 

.:■ - - Digitized by Google 



TER Z O. 7Ì 
lontani da i perigli de la Corte. , 

• TU, Mà s'io ti feguo poi, 

Che fi dirà di me ì * 
Arg, Che per fuggire Amor Tali ti die . 
Vler E s'alcun mi riprende 

Di sfacciata in fuggir» 4i troppo vana? 
Arg. Ti fciiferai col dir fon Cortegiana . 
TUr. Qualche lingua mordace 
Mi potrebbe accufar di poco honefta , 
E dir cortei l'ho n ore ftiò ruo» ftima. 
Arg, Tù li rifponderai non fon la prima* • 
Fltr. Sot» rifbluta . Anf.AcJiep 
F/#r. A fuggir teco : mà • * 
; Arg. Che temi ? *Ur. Ché fcrà 
{ Di tè, e di me, poiché (arem fpofati, 
E vfeiti dal confin di quello Reggo f 
. Arg. Eh non mancano modi 4 i maritaci 
Di viuer beh, fe la con force hà ingegno. 
Tltu Mei Giardino m'attendi 
Quella notte vicina e teco vii ira 
La via farò» ch'i tè ha pili gradita * 
, Atg* Alfio laritrofetta 

Ne la rete è caduta, /. . , 

Benché fingea d'attuta 
Farli pregar ; mà ben m'a uidi à fc , 
Che di fuggir n'hauea 
• Più Vòglia aliai idi mè« 
l In fomma» o donne belle, 
Fate «atre cosi,. 

• Il voftro dir di nò termina in sr. 
i. Fate ben femirte care 

ti A fami pregare 1 

Per potcrui leufar r" - , 

>. D Quan- 
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74 ATTO 
Quando ch'errate, 

Diftendendoui in dire . 
Siamo ftate pregate . 
». Venga'n purgUIdoli amanti ' ? 
A voi fu pp li canti , ' • > i » 

Che dj ftringerli al sé godetel o fcalt« 
• -Difóndendoti] io dire 

Facciamoci die fan l'altre •/ 
[ SCENA DEC IMA QV ART A. 



Erimante 




; Ursfoi Erifmms. 

M ieìbrti i nfelici * 
Solper cagion de* tradimenti mie* 
Si fì eri cali, o Dei, > 
Caftighi fon dcJe voftVire vlitici. 
O mie forti infelici. 
ri/m. O traditore amato ? 
Se del tuo errorcon lacrimar tf penti , 
Mi fon dolci i tormenti , 
E adorar vò di mie fuenture il Fato • 
O traditore amato • 

SCENA DECIM AQyiNTA. 
ErimMut*. piarti* Idrs/pt. Eri/me»*. 



PErfidi, giunti fiere • 
In grébo à l'ira mta,pria che la notte 
Ricopra ti Cicl di tenebrali horror i, 
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T E R 2 0 . 7y 

_ Pagarete qui il fio de' voftri errori. 

Erifm. Ahi quello è il fine amaro 
Di tue dolcezze, difpictato Amore ? 
$00 quelle le tue faci , .(petto, 
Ch ' arder doueano intorno à quefto 
Per infiammarmi del. tuo dolce affetto? 
O di bugiardo, e di fallace Nume ? 

» Traditrici promette, empio con" urne. 
ldt. Non ti doler guerriero, 

Non oltraggiar quel fiero . " _ > 
Querelati del Fato . r- s v 

Contro di noi di hoftilità ripieno ;- : \ 
E i turbatoli fereno 
Hà del noftro fuggir con empi* forte , 
Egli crudel qui ci guidò à la morte • 
Non ti doler guerriero , 
Non oltraggiar quel fiero • 
Mrim. Satio fon ài più vdire .' ' ^ 
Sì importune querele, fa ornar wraa / 
Giunge de* voltri dil'v] rima fera > , a 
Non fi parli d'amor, douena impera . 

idr. Non, mi turba il tuo fdogoo non-» 
m'accora ••; . v •• v, n rs 
Pernia Parca fa tal PvJt imo colpo* a 
Mà s'io fon reo.feifol mè fleflo incolpo, 
Se innocente èil guerrier non frrch'ei 
muora.' -^r :• -.1 

* «w/.Scéda fopra dime tutto il tuo fdegno 
Barbato Rege, ogni pietà rteuiò * : 
Non (là errato firineo ,rtè folo acenfo? 

Ureo foniche de la morte è degno- 

Mfitn. Ambi offefo m'hauete , - 
. t E con fuppliciò eguale * : 4 

Da Ne 
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76 ATTO 

Ne la mone compagni ambo farete « 

Decidete coti ferro ; 

Tra di voi chi prhnter deve perire , 

Vi tonuiene morire. »•"••' 

Diarte . DUrt. Sì re ? Erim. Porgi 

A i rei la fpada , acciò tra lo? pugnando 

Dia à le lor garre'vltimo fine il brando» 

Di* rt. E ! parti e o il c rude I e r 

Prendi il f^ro Erineo, che per pietà 
De* cafi tuoi.partit di qui vogl'iO > 
A la voftra innocenza?» 0 fidi amici, 

• Affift s ilXDjci, che con i giufti e pio • 

» S C E N' A JLM l. 1 
Erìfm$»M. Idrafpt* 

VO'combattetdelpart» 
il/oWigo di guérriero é riè m'inuita, 
Accoftatt, ew*arta ■'■■^ 
Ji difer marmifl petto : r > ì* n ' 
«Jion mtraetolce^infedeleaircora:'] - 

La memoria perde d'oenrmio affetto» 
Ur. Stocfoefe rò feé Campione ardnog 
Che mi duole àxioùertt 

: Offendete oon farmi. ^ 

ir^.Nó tardarti fiVhora ad impiagarmi. 

J^i^a^^tiotf^^doaflf' - 

Ben pjrrotiia«è*tt: <^ofcitlto' altrove, 

£rif. Hoc, che h6 Miètici Statato , 
Sellai cor qud ftrio impegna v 
Prencipe traditore, e federato » 

Conofcxancoivconofiii: \ 

* m La 

m. 

* 
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TERZO. 7? 

U tua fida Erifmena ? , 

La tua amante fchernita , 

Da tè iniquo tradita ì 
ìdr. Cieli, che miro ? o caca. ,.. » 
Erifm. lo tua cara ? ah infedele* 
] Ancor perfido tenti 

Lufingar l'amor mio con falli accenti? 

Hor è tempo, inhumajio j 
. Che quefta delira vltrice 

Vendichi le mie ofFefe, 

• « ■ A 4. 



E laui neJ tuo fangue (rei 
Le macchie fatte al mio tradito hono- 
Tuniròvn traditore, • 
Che con frode ingannò core innoccte, 
Trafiggerò. Ut. chi fama? 
Eri/m. Ah mifcredente. 
7</r. Deh perdonami, o bella. • 
Eri/i». Ch'io ti perdoni ingrato ? 
Lafcia pria,cà*io t'vccjda 
fraudo le o te aro atof , anima infidi 

ìdr. EccoErilmena^^fdiìtupi^upto 

Vn reo pentito , yn che di già ritorna 
Ad adorar la tua beMtramta s 
Se queft'alma pentita; -> n ,- 
Non impetra da tè perdono ancora , 
Su trafiggimi il co^ fe tuoi ch'io mora. 
Br//«? t p i'?ccjda auftoj? mìo ? 
Conquarcolpomlwmanoc,, ; 

Quefta b^rfcaja mano, . , 

Senza vccicfcr mèftefla 

Te cara vita,,eiaoi,mar potria K , j 

f^^w^9i^i!pko»iPiwamìa^ 

D $ Già 
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ATTO 
Già confeguiro il loro fin bramato f ■ 
Io ti voglio» pffnrfro, e non menato y 
Ergiti, o caro. /irrO^fa grommi ita,. 
Più morir non potete- 
Hor ,, chi» braccio- fytf ivde h mia-* 

vita* 

• • • ». 

(CEKA XVI r. 

Erimante . Erifmtnw. ldrtfpe . 

EC&^òV»o.ue(k> è il modo 
Di vcciderui cràVòi i ^ 

^ Pfctfldf, vcftcoeofarfe ?• ; 

Di fot tràrtoi& lamorre, ahVingatonàte. 
J2W/w. Se da femioa imbelle ' x 

Efier'offefoìntwito r FPè pretendi, 

EccotiìI'fendignudo ? ' 

La delira irata àia vendetta effendi 
£W^H&ratt^r\»0llr*nefe chéVeggMp ? 

Dorina t donni a il guerriero ?•' ' • • v 

Stupidé ; lW<Jhiotre<fcr - A 

Che miro ? o Ciefi ! > 6déflfa ? 

EquaTaurea careaaa! fen ti pende i 
*W/W. S'aito den*6 t'ttthnàv J> 

Di poterla innanri ti mio morire , ; , 

Teìne fòtn^ono,0 Sire. : 1 * 
Er'm. E* pur quefto il ritratto > ! 1 ^ 

Che ad Atminda I*bell* » 1 ' * K 

In grouWW* donali - ^ < 1f 1 

AWortfftrtd^ 

Narrami tu, che ieriotl" 11 0,1 ' ' 4 * 

■ 
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Sotto fpùglic guerriere % 1 — * 
Df^enerof» ardire il cor tipetti 1 , 
Cfit tHfè-qnelte effigie, òhde'l'hauefti? 
£W/ór, In Armenia l'ottenni , 

Pàtria oVmreioataii. : ,j 3 * 
JZrim. O Dei, ciré fe n to ? 
"Di ftrana auttenunenta 
Sento prefcga il corj chi i tè la diede? 
Eri/. ^L'antica mia nutrice , Etcinia detta, 
Ghroea41'eftìfetnodr,-prÌa chetiforiffe 
Quef rirratto à mè diede , indi a nièdif- 
Tù, chtdfg^ùxo genitor fa nata 4 ,: fe,, 
Quella effigie conferua , 
€he forfè ?n tfì, chi sa > - 



H tempo Teffèrtuo feoprir potrà ■ - 
WwfcErcinià à^èla diede ? 

Tù in Armenia nafcefti ? 

Tùinarafirrafiefti* 

Da genitor igaoto ? o Sommi Dei , 

O arcani miei fognati, ^ > ijj • . 

Hor si VintenoV^òr liete à^m'è melati* 

Tir il guerrier feri chein fogno 

Su tgfi aiborrkifcltfi m'apparue ardito 

0elferta ArmeTio à difpogliarmi il cri. 

E con ragion ; i'è^tìa l'AtmehTi àl ftic . 
Queftar effigie è d'Arniinda - : t 
D* Arcamene foreU? , - 

Tu de l'Armenia heVede, ;f " c 
Próìéd'Atmirt^ fijfe titotim ' v 
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So ATTO 
Zrif. ) Padre) fabbri*) e di mia) Sortelo 
Ztu ) Figlia) ciò % ) e di tua ) godo . 

O cari amplcnì, o fortunato nodo • , 



SCENA XVIII. 

♦ 

MdmifA. M cefi a. ErimMWt* Erifmm», 

m 

AM.\7Bdi Idrafpe ^germano. A/f. A 
V lui ti vogli i 
Scopri il tuo flato , c tuo fratello acco. 

sii • i * ' > 

AW. Caro, e amato Erineo, 
Non ricufar gli abbracciamenti miei, 

Mrim' tome giunge lafciua hot qui coftet? 

AW. Che miro ? 1 1 Caualiero 
E» donna. Ale Obeneàfè, 
Se altro Spofo non hai 
Adigiuno ftarai . ; •. . 

Hn Sire feufa il mio ardir, Prencipe fono, 

' Eri (mena tua figlia vn tempoaroafc.i 
, l/o&fi. tte miei fcilrhoja^enwt^, 
Torno idolatra^ l'amor .fuo.jcagi.to^ 
Il nome d'Erineo finto abbandono . 
A reffer mio primier fu elato io r^edp , 
Wrafpe io fono , e in ^imeneo \*sp\t. 

dO% „ • 1 ■ 2 1 ' '■: * l 

*rìm. TùIoVafpe ilPren^lU«o t ?;A<rf.E 

à mè fratello . w ... ; & .ù v 
Jdr. Oierauelli? ^w,;£^**a^r 
M/m* Accidente ooiptyOr : r M.< 
Afe Timo è ?er ciò, che ?due : 
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TER 2 0. 8r 
A Idi mira non più, mà Scellaè quefta : 
Mirami Idrafpe , e non conosci Alcefta 
L'antica balia di tua Reggia Corte ? 

2Ar* O felice mia forte: ." 

Hor ti rauuifo, o SteJIa,o Stella amata, . 

Quella fei, che predata 

Fu fui lito bàbiaa. Afe A punto quella* 

ì ìt. Quanto lieto t'accolgo , 
Sofpirata forella . 

£r$m. A i decreti del Fato 
Cootraiiauion G può , porti Ja pace 
Hoggi in Iberia i verdi vliui , il Cielo 
Vuol , ches'vniamo Idralpe ,««h'oggi 
Tua RealeConforte . (fia 
Bri/mena mia figlia : accogli intórno, . 
L'alta herede fatai del RegootArmeno. 

Idr. Quefto fo lo fa vor, Sire, guadante 

• AdoBligarWberiaalMerfo/Erono. 
Viuiò memore ©gniordrtfgtaijdouo - 

SC E NI V L T IM A » 

Ori anno ct»ii /uÀtrtmj ' . 

Stupido <|ur in di rpattc> > L 
x CdsìftranilucqeffiàpBisno^neefi, 

Sonoivoftriacci<tenrià«^|)alefi, - 
Sire, fe teca bài errare^ ^ 

Gli errori oblia^òhd ocra , i. 

AI cieco ardir &vn core innamorato ► 

Zrtm.„ l tuoi falli amoroii > 

Prenctpe genero 10 io tt per dono . 

Di 
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«a ATTO TERZO. ' 

Dimenerò fa prole 

A battala arricchito il Ciel m'ha* refo , 

Sento dei cor gii accefo 

Smorzar le fiamme entro il mio gel ca- • 

Cedo Aldimira ,e gl'Himenei rifiuto . 

idr. Già» che o Sire la cedi , 
Valorofo Orimeoo io vò, che vedi , ' 
Che l'obligo di Amico * 
?eco Idrafpe adempire hoggidefia: i 
Sciit coriforte la brami dia tua Zia * '■■ 

Orim, G fauor fofpirato t 

Aid, Viurò teco felice. Orto, Et io board. 

Erim. Splendan le fortiin Cielo ■>> ■ « - 
Per voi Prcncipi amici ogn'hor- più 

.; ; liete i >,M' .*<•>'.• /./ • 

Ambo ( figli i ir Amor voi mi farete; 
-) Lungi i<o tormenti, 
orcn»^. t licore andate», n: -, i. ■ 

Aid, \ Nel fen tornate 

J .Gibie, t contenti i - 
1 Pace, e conforto 
Mrifm. } Godiamomi© core 
ldr*f, f Nel mar d'amore 

j Siam giunti in porto X»; 

: -v Al pianto il giubilo 
— . I Segue più bel § ù < Ar^C 
zwtt. f succedcalnubtlo 

Sereno il Ciel. ft 




lì fine del Draniavvo 



830,14». 
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2>. /#. Chryfoftomtt$ Vicecmer P#- j 
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Imprimatur 

Fr. Marcella* a Diano S oc. Tbèoto&T 
MagtBer, Vicari ener. S. Officy 
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